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lijfìma indolcì , 
che dall ' animo veramente Regio 
di V t/l, R, chiara > e fplendida 



a a tra- 
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traluce nel Voflro Signorile aj- 
petto , e nel portamento , e nel 
tratto maeflofo ed infieme pieno 
di gentilezza , ficcome tira a fe 
gli occhi , e l ammirazione di tut- 
ta %oma , quantunque ufi a ve- 
der maraviglie , così ha fufcitato 
in me , qualunque io mi fi a , urus> 
vero , e rifpettofo defi derio di di- 
mofirare alt A . V. quali fie- 

no i [entimemi del mio cuorej* 
verfo il Vofiro merito con qual- 
che pubblico teflimonio d’ offe quia, 
e di venerazione . E tanto più mi 
fento a ciò moffo , quanto che ol- 
tre alt unanime univerfale con - 
fentìmento , un particolare , es> 
diflint ijfimo motivo coflringe Icl 3 
mia peraltro anfiofa , inclinazio- 



ne . 



Digitized by Google 



DEDICATORIA. V, 

ne . Qufflo è t incomparabile be- 
nignità y con cui fi è degnata di, 
riguardarmi da tanto tempo lass 
Mae fì à del Re Vofiro degnijfimo ■ 
Padre , la cui augujla Perfona 
con ef empio di /ingoiai clemenza, 
non ebbe a vile di onorare follai 
Reai Sua prefenza la mia Stam- 
peria in contra/fiegno del dono pre-, 
ziofo , che mi faceva dell alto , e po- 
tente Suo patrocinio . La dolce me- 
moria di un atto così genero/ o , e 
magnanimo mi è fempre re fiat a 
impre/Sa nella mente , infiemt 
colla riverente ambizione di com- 
parir grato , e riconofcente ; ma 
finora non mi fono avvenuto ìtls 
cofa , che fojfe degna di fare a 
fronte > benché remotijfimamente, 

a 3 ' am 
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vi LETTERA. 

a un tanto favore , compartitomi 
da un tanto %e ; perciò come chi 
non potendo rimirare direttamen- 
te la sfera del Sole , fi volge 
riguardare il riflefio della mede - 
fima , così ho io divijato di pre - 
fentare a V I 6 R. queflo picco - 

lijfimo tributo delle infinite mie . ^ 
obbligazioni verfo la Maefià del 
Re Vofiro Padre , anche per pro- 
curarmi nel tempo fiefSo la JSofira 
fiimabilijfima protezione : 

Nè che poco vi dia da imputar fono , 
Che quanto pollò dar tutto vi dono . 

Non è però 3 che io non abbia. 3 
ef aminato , fe ciò , che ardifeo di 
offerirvi , abbia alcuna proporzio- 
ne , o convenienza colle voflrej> 

eccelfe prerogative . Ma qual al- 
tra 
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DEDICATORIA: vii 

tra più degna Opera , e più ap- 
propriata alla Voftra Reai condi- 
zione poteva io dedicarvi di que- 
Jla y nella quale un giovane Prin- 
cipe y e figlio d un grandi (fimo Re 
/ iftruifce , confargli conofcei'e la 
fralezza de ' Reami terreni in pa- 
ragone del celefie , ed eterno : (L3 
fi ammaefira pienamente di quan- 
to fieno da fchifarfi i fozzi vizj , 
che di leggieri accompagnano il 
potere fovrano : e per lo contrario 
direttamente fi guida nel f enti ero 
delle virtù più eroiche , con dar- 
gli infieme un ottima noma di 
governare i popoli foggetti , e di 
ammiri Arar loro uri illibata giu - 
ftizia / Oltreché quefta divota , e 

bell ' Operetta sì per l unzione dello 

. < * , s ri 
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Spirito Santo , che in ejfa fi rav- 
vi/a , sì per lo celebre nome del 
Dama/ ceno , al quale fi afcrive, 
sì per la leggiadriffima eleganza , 
e purità , con cui nel Tofcano 
idioma fu traportata, sì finalmen- 
te per la molta fatica impiegata- 
vi da un Accademico della Crufca 
nel ridurla alla fua primiera lezio- 
ne, mi è fembrata degna della men- 
te ornatiffima di V \ A . R. efer ci- 
tata , e iftruita tanto mirabilmen- 
te , ed oltre al corfo delt età fua 
in tutte le più nobili arti , e nelle 
dottrine più fublimi . Sopra di che 
quantunque tutto ciò , che fi po- 
tefse mai dire , farebbe affatto 
lontano da ogni ombra di adula- 
zione , tuttavia , perchè di troppo 



DEDICATORIA. ix 

fi eccederebbero i limiti di unajo 
[empii ce lettera , mi tacerò , anche 
per non offendere t innocente mo- 
deìlia di V \ A . R. ajlenendomi 
dal ripetere ciò , che al mondo è 
noto . Laonde nella pregiatijfima 
grazia Vofira raccomandandomi , 
e applicandovi umilmente d’ ef- 
sermene liberale ad imitazione^ 
del Voftro gran Genitore , fo alt 
A . V- R.profondiffima riverenza . 

vì v ; /?. 



Umilifs. Divoti/s. e Obbligatifs. Servitore 
Gio : Maria Salvimi . 

b ' ' AP- 
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APPROVAZIONI. 

D I commiffione del Reverendiffimo Padre Maeftro 
del Saao Palazzo ho letto attentamente la ftoria 
di BARLAAM , e GIOSAFFATTE, e non vi ho 
oflervato niente contrario alla nollra Santa Fede , nè agli 
oncfti , e buoni coftumi , ma l'ho trovata ripiena d’una 
buona , e Tana dottrina , e d* iftruzioni di vera perfezio- 
ne Crilliana , laonde reputo e flcr molto proficuo il darla 
nuovamente alla (lampa così corretta , e ridotta alla nati- 
va tcrfilfima favella , con cui fu anticamente volgarizza- 
ta , ed in fede 



Ciò : dottori. 



H O letto il giosaffatte, o fia la ftoria di bar- 
l a am , c giosaffatte; operetta pregevole-» 
per la Tofcana favella , in cui fu anticamente volgarizza- 
ta , quale appunto dal diligente Impreiìore vuol darfi alb 
luce : e per ubbidire a’ venerati comandi del Rcverendiflì- 
mo Padre Maeltro del Sacro Palazzo l’ho letto attenta- 
mente , nè v’ ho trovata colà , che repugni alla noftra— » 
Santa Fede , o che fia contraria a’ buoni coftumi ; onde 
la (limo degna di nuova (lampa . 

Gaetano Cenni . 



IM - 
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Si videbitur Reverendi (fimo Patri Magiftro Sacr. Palat. 
Apoft. 



N- Epijcopus 'Bojati • Ficefg. 



IMPRIMATUR. 

Fr. Jo: Bcncdiftus Zuanclli Ordinis Prsedicatorum Sacri 
Palatii Apoftolici Magifter. 



b a IO 
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LO STAMPATORE A * LETTOR. 

S Econdo l’ ufo quali comune degli Stampatori , io do- 
veva far qui un poco di Prefazione a quefV Operet- 
ta , e toccare alcuna cofa dell* autore di eflà , e di quello 
volgarizzamento , e di quanto fi è fatto in quella edizio- 
ne per renderla più compita , che fofle polfibile . Ma_» 
avendo trovato , che quello era flato fatto in una lettera 
diretta al M. R. P. Madiro Fr. AgolHno Orft dal Sig. Aba- 
te Ciò: Bottari Accademico della Cinica , c Lettore di 
Storia Ecclelìaftica , e Controverfie in quello Archiginna- 
fio Romano , ho procurato d’ averla nelle mani , infieme 
colla permilfione di llamparla , giacche quella poteva ri- 
fparmiarmi quella fatica, e fupplire abbondantemente e 
con maggiore efattezza a ciò , che avelli fàputo dire in 
una rozza Prefazione . Quello è llato il fine , che ho 
avuto di collocar qui quella lettera , e il motivo , che 
ho addotto per ottenerne la fuddetta permilfione j e vi- 
vete felici . 



\ 



AI 
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Al Molto Reverendo Padre Maejlro 



FRt AGOSTINO ORSI 

Cattedratico della Cafanattenfe 



i 



G. B. S. 



Enne in penfiero all' ono- 
rato Gio: Maria Salvioni , 
molto intelligente, ed eru- 
dito Stampatore , e oltre_> 
a ciò diligenti (Timo quan- 
to altri mai , onde le fue_» 
flampe fanno non pnco onore all* Ttalia_» , 
anche in comparazione delle Oltramontane, 
quantofifia eccellenti , venne dico in penfie- 
ro di riftampare la storia di barlaam 
e giosaffatte, ma non così sformata-, , 
c fconcia , e tronca , e ftorpiata , c lontaniflì- 
ma dal fuo elTere primiero , e dalla fua an- 
tica leggiadrihìma eleganza , dove le tante., 
riftampc unite alla negligenza delli ftampa- 
tori 1* hanno ridotta . Io pertanto di buona 
voglia a fua iftanza intraprefi a racconciarla 
coll’ ajuto d’ antichi tetti a penna , e cornea 

b 3 Vo- 
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XIV LETTERA 

Voflra P. M. R. potrà vedere, fpererei d’a- 
verla ridotta in guifa , che tanto i pii , 
e devoti lettori , quanto gli eruditi , ed aman- 
ti della pura, ed elegante Tofcana favella-, 
fi dovelfero chiamar contenti di quella mia 
fatica , qualunque ella fia , fe fi ricorderan- 
no alcun poco dell’ edizioni palfate . Conten- 
tatevi poi per l’amicizia, che palfa tra noi, 
e per la llima , che fo di V. P. M. R. non 
minor certo di quella , che ne faccia il mondo 
letterato , che colle vollre opere andate illu- 
llrando , che io fottoponga al voftro pur- 
gato giudizio alcuni miei penfieri circa a_. 
quell’ Illoria , venutimi in mente nel tempo 
lìelfo , che ella fi rillampava , e quello che 
io giudichi circa all’autore di elfa, e a’ fuoi 
traduttori , e aggiugnendo quali fieno Hate 
l’ indullrie da mp tifate nel procurare di ri- 
durla alla fua vera , ed antica lezione . Voi 
per la vollra molta , e fcelta letteratura , e 
per la grande cognizione , che avete della^ 
lloria , e delle altre antichità , e dottrine ec- 
clelìalliche potrete ben dilucidare le mie_> 
dubbiezze , ed emendarmi ancora qualunque 
volta iomifolfi inavvertentemente dilungato 
dal vero . Di quello vi prego con ogni mag- 
gior iftanza , non avendo altro defiderio , 
che di ricercare, e conofcere 

La verità , che tanto ci fublima . 

Di- 
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AL P. M. ORSI. xv 

Dico adunque , che ottimo , e favio mi par- 
ve Tempre , che foffe il divifamento de’ no- 
flri buoni antichi , che a' teneri fanciulli , 
che deono apprendere a leggere , dopoché 
egli hanno imparato a combinare i primi 
elementi , tolto pongono tra le mani que' due 
piccioli libretti pel fatto della favella aurei , 
e terfilfimi, l'uno de' quali giosaffatte, 
e T altro fior di virtù comunalmente-» 
s' appella . Poiché per tal guifa dìmoftraro- 
no d' aver bene in mente , che gli uomini 
tutti fono capaci d’imparare , efléndo ciò 
proprio della loro natura , come di quella-» 
degli uccelli è proprio il volare , e il correr 
de' deftrieri , e che per tutte le ftagioni dell’ 
uman vivere vi fono cofe agevoli , ed adat- 
tate ad apprenderà: tale è la divina quali- 
tà, del celelte , ed immortale animo noftro . 
Quello apertamente apparifee ne’ bambinel- 
li , che tutti apparano o tolto , o tardi il 
materno linguaggio , per lo che fe capaci fo- 
no d’ apprenderlo , come lo fono fenza fallo, 
capaci faranno ancora d'impararlo vago , ter- 
fo, c pulito. Laonde faviamente vollero gli 
antichi macllri che s’infegnalfe loro puro , cd 
elegante, e non rozzo, ed afperfo di voci, e 
maniere barbare, elfendochè niuna maggior 
fatica fi defideri ad apprendere la buona-» 
favella , che la cattiva , ed inculta . Perciò 
•. . Quin- 
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Quintiliano 1 ci comanda , che la loquela-* 
delle nutrici de’ noftri piccioli figliuoletti non 
fia malvagia , poiché , natura tenacijjimi fu- 
mus eorum , qua, rudibus annis percipimus , ut 
fapor , quo nova imbuas , durai . Dai che ne in- 
ferifee far di meftiere , che il fanciullo non 
ajfuefcat , nedum infans quidem ejl , fermoni , qui 
dedifeendus ejl . E prima di eflo il padre dell’ 
eloquenza Romana , flendendofi non folo al- 
le nutrici, ma a’ familiari , a' genitori , e_» 
agli altri , con cui è d’uopo , che i fanciulli 
converfmo , ci aveva dato quell’ aureo pre- 
cetto , che magni interefi , qnos quifque audiat 
quotidie domi , quibus cum loquatur a puero , 
quemadmodum patres , p&dagogi , matres etiam 
loquamur . Quindi il dottilfimo , ed eruditif- 
fimo fopra tutti i Greci Plutarco, oltre l’ef- 
fere di buoni collumi coloro , che deono Ila- 
re intorno a’ fanciulli , vuole eV.- ™ eaa«- 
vntd hì AaAa» . Laonde gran parte dell’ 

eloquenza di Cajo, c di Tito Gracco fu at- 
tribuita alla bella parlatura della lor madre 
Cornelia . Per quella cagione adunque i no- 
flri buoni vecchi giudiziofamente feelfero que- 
lli due nell’infinita copia di libri , di cui è 
riccamente fornita la noftra favella, perchè 
elfi fono dettati nel tempo , che il buono Iti- 
le fioriva , puri , e terfi , ed eleganti , e gra- 
ziofi, e di una naturale fluidità, e di una_* 

ma- 



Digitized by Google 



AL P.’M. ORSI. xvn 

maravigliofa efpreffiva adornati ; il che fe da 
chiunque ha fiore di perizia della noftra fa- 
vella , e non è affatto ofpite , e foreftiero de' 
noftri antichi ottimi tetti non fi ravvifafle_> 
apertamente , pur fenza più fi potrebbe con- 
ghietturare dal vedere, ch’eglino fono fiati 
così diftintamente da prima trafcelti, e che 
poi da tutti univerfalmente fono fiati abbrac- 
ciati per quella bifogna da noi fopraccen- 
nata , e che tuttora fino al giorno d’ oggi 
fi feguita in sì fatta occorrenza ad adope- 
rarli. E quanto al prefente libro non è da 
ftupire, che eleggeflero unaftoria, che viene 
con qualche fondamento , come appreffo mo- 
ftreremo , reputata non vera , anzi che una , 
che fotte , o per 1* antiche memorie , o per 
T autorità di graviffìmi fcrittori, ovvero per 
gli oracoli divini dichiarata verace , cornea 
perawentura farebbe paruto ad alcuno il mi- 
gliore . Ma chi ciò fece pensò forfè , che fi 
difconveniva il porre tra le mani ide’ teneri 
fanciulli una iftoria vera , e fpezìalmente_j 
alcuna, che dalle facre carte venitte confer- 
mata j poiché effendo quella debole etade_> 
nutrita , e rinvolta , per la troppo dura_» 
neceffità della femminile educazione , tra le 
fàvole , le quali poi in iftagione più ma- 
tura conviene dalla mente rigettare, fi cor- 
rerebbe pericolo , che nello fpogliarfi de* 

c pre- 
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prcgiudizj della prima educazione non fi 
cancellane dalla memoria , o fi riponeflè_» 
tra le fole delle nutrici , ciò che fi dee , o 
ragionevolmente accettare per vero, o pure 
fermamente credere per motivo foprannatu- 
rale : o fe non altro , vi foffe d’uopo di nuo- 
va , e non piccola fatica per difcernere il ve- 
ro dal falfo , e quello che tra le novelle^ , 
e quello che tra le iftorie fi doveflè ripor- 
re . Quanto poi fieno adattate alla prima-, 
età le favole , e i romanzi ognun fel vede.» 
aperto per fe medefimo , e in fe n’avrà fenza 
fallo lunga, e certa efperienza. La ragione 
di ciò procura di renderla Daniello Uezio 
in quella lettera indirizzata al Signor de Se- 
grais -, in cui dell’origine de’ Romanzi lun- 
gamente favella,- fopra di che non è qui luo- 
go di ragionare , nè di efaminare panatamen- 
te le fue ragioni . Quello è certo , che la_> 
bifogna va pur così , e che i fanciulli , e la 
moltitudine altresì , oltre ogni credere fono 
vaghi delle favole , e de' romanzi . Per lo 
che feguendo l’ infegnamento di PlatoneL» , 
rinnovellato anche da Plutarco , i quali efor- 
tano le nutrici a non raccontare a’ bambi- 
nelli favole infipide, o rapprcfentanti catti-» 
vi coftumi , perchè dal bel principio non_» 
fi cominci ad empier loro la mente di paz- 
zie , o di malizie , vollero i noftri antichi 

fce- 
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fcegliere quella storia di barlaam , o 
storia indiana , come talora viene ap- 
pellata , racconto pio sì , e devoto , ma favo- 
lofo in gran parte , e romanzefeo , come mol- 
ti, e graviflìmi fcrittori ne hanno dubitato, 
in forma che alcuni lo attediano per cofa ferma* 
e il foprannominato Daniello Uezio di efla_. 
parlando la ripone a dirittura tra’ romanzi , 
dicendo : Quefio è un romanzo , ma fpirituale : 
tratta d‘ amore , ma d’ amor di Dio : vi fi vede 
grande spargimento di [angue , ma di martiri . E 
ferino a maniera di fioria , e non di romanzo , e 
quantunque vi fi offervi efattamente la verifimi - 
gìianza , tuttavia vi fono tanti contrajfegni dì ef- 
Jer finto , che ferve il leggerlo con un poco di 
difeernimento per refiar perfuafo . Suppone , che 
Giofa fatte JoJfe figliuolo dì un Re Indiano , e che 
tutto ciò addivenne in India , e che alcuni d’Etio- 
pia, perfine pie , e di buona fede , che avevano 
apprefo quefio racconto da alcune memorie repu- 
tate veraci , gliele ave fero narrate . Egli chia- 
ma Etiopi gl’indiani confondendo, fecondo 
il coflume di molti antichi , quelle due na- 
zioni . Tuttavolta dà a molti de’ fuoi per- 
fonaggi il nome Siriaco , cioè del paefe dell’ 
autore . Del medelìmo awifo fu anche l’Ou- 
din , ' perchè di effa ftoria apertamente af- 
ferma : Quidquid alii dicant , purifimum mihi , 
atque gravibus viri commemum efi , ab otiofo Mo- 

c x na- 



i . Onditi. 
T. i. Soft, 
vili. cap. i. 

pag. 17*4- 
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tiacho confcriptum . E nell* edizioni dell’ ope- 
re di San Gio: Damafceno fette in Bafilea.» 
l'anno 1575. e Parigi nel 1577. quella 
doria viene appellata opus fabulofum . E ve- 
ramente la lettura di ella arreca non picciol 
fofpetto d' effere una devota invenzione di 
qualche Monaco fetta per edificazione degli 
altri , e per impiegare il tempo Tantamen- 
te , e con frutto . Ma per lo contrario non 
mancarono dottilfimi fcrittori , come Leone 
Allacci , e Jacopo Billio , feguitato dal gran 
Cardinal Baronio , che francamente afferma- 
rono , qued’idoria effer vera , e non altrimen- 
ti finta ; poiché Y autore di effa verfo la fi- 
ne attcfta d’ averla udita raccontare da va- 
lentuomini , e degni , che fi predi loro ogni 
maggior credenza , perchè dipoi fi racco- 
manda all’ajuto diquedi benavventurati fer-. 
vi del Signore ; e inoltre perchè di uno di 
effì fi fe menzione ne' Menci Greci fotto il 

dì 2.6. d’ Agodo tv c'<ri« lua<ra.q> vii APsvia foJ 

B carixéus, e di amcndue nel Martirologio Ro- 
mano al dì 2.7. di Novembre ; come pure.» 
nel Floriario tedo a penna , che riporta il 
P. Rofvveido , vien menzionato San Giofajfatte 
fotto il dì 29. di Settembre con quelle pa- 
role : yofaphat Reps , fct Conjcfforis , e fotto i 
27. di Deccmbre : Jofapbat Reps , ù Eremi- 
ta anno faìutis 383. Tra cotanto diverfc, an- 
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zi totalmente oppofte , e contrarie fentenze 
crederei , che non fotte molto di lungi dalla 
verità chi dicettè etter vero , che amendue_j 
quelli due Santi fodero flati ai mondo , e_» 
ben il volere di Dio feguendo con lui ap- 
pretto la loro morte fottero divenuti eterna- 
mente beati , ma che non pertanto tutto 
ciò, che di loro in quello racconto fi narra, 
polla eflere piamente immaginato da qualche 
devota perfona . Lo che lì potrebbe qui con 
innumerabili efcmpj comprovare , fe già non 
fottero ornai troppo noti agli eruditi quei 
tanti atti di martiri sì Greci , come Lati- 
ni , dove toltone il nome , e V etter certo , 
che quel campione di nollra fede diede per 
efla generofamente la vita , tutto il rellante 
è una mera invenzione . Solo mi fia lecito 
qui T addurre in confermazione del mio det- 
to una lloria fimiliflìma a quella nollra in 
quanto alla perfezione, e alla purità della-, 
lingua , e quella è la vita di S. Gio: Batti- 
Ila , dove grande avere è ripollo di nollra-. 
doviziolìflìma favella \ e che perciò di efla 
fovente fi vale la femprc grande Accademia 
della Crufca nei fuo famofo Vocabolario , la 
qual vita in quell’anno appunto è ufeita-* 
per la prima fiata alla luce nella llamperia 
della mcdeftma Accademia . Or quell’ ilio- 
ria per la maggior parte è piena di fole-., 

c 3 qua- 




Vit. PP. in 
not.adVir. 
Bari. 
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quafi dilli romanzefche , come agevolmente 
potrà rawifare , chiunque la legge , poiché 
in elfa non troverà cofa vera falvo che i nomi , 
e poc* altro , che fi vede dall’ iftoria Evan- 
gelica efiere fiato tratto . Lo fieflifiìmo fi 
può dire della ftoria di S. Maria Maddalena , 
che di ella per edere nello ftedo volume ftam- 
pata non ho voluto lafciar di far menzio- 
ne . Nè a quella mia conciliazione repugna- 
no le ragioni dette in contrario , perchè po- 
llo , come io credo fenza dubbio , che que- 
lli due fanti uomini fodero realmente al mon- 
do, e menadero una vita d'ogni eroica vir- 
tù perfettamente corredata, bene ila , che_> 
dalla chiefa Greca , e Latina fi celebri la 
loro fella , e che lo fcrittore di quella ftoria 
invochi in fine di eda il loro ajuto j e che_> 
molte cofe della fantità loro a vede da uo- 
mini degni di fède intefo dire , alle quali poi 
egli può aver molto aggiunto , c molte nar- 
ratene più diftefamente , e accrefciutele con 
quelle tante difpute , e que’ tanti ragiona- 
menti medi in bocca a Giofaffatte , che ap- 
parvero invenzione deli’ autore anche al dot- 
to Rofvveido , il quale dopo avere ammedò 
per indubitato il foggetto di quella narra- 
zione, pure non potè aftenerfi di dire: Ego 
vix dubito , c/uin totius hijìorix fundamentum ve- 
runi fit . Forte difputationes quxdam de quibuf- 
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darri f idei myfierm ab auclore noti addita , <vel 
dilatata. Narri qui potuit Jofapbat ,recens ad fi- 
derà converfus , tot Scriptura locis fe communire , 
qui nunquam e a le gerii ì 

PaflTando alla ricerca dell’autore di quell’ 
opera, che per lo più li crede S. Gio: Dama- 
feeno , troveremo , che non pertanto alcuni 
uomini feenziati il negano apertamente , e-, 
innanzi l’afcrivono a quel Gio: Sinaita det- 
to anche Gio: Scolaflico , c Gio: Climaco 
per aver compilato una fpirituale operetta , 
che col nome di Scala del Taradij'o indirizzò 
a Gio: Abate di Raitù , i quali amendue vi- 
vevano nel vi. fecolo . Portano in confermazio- 
ne di ciò l’autorità di molti antichi tefti Greci 
ferità a mano , come è quello del Fumeo 
nominato dal Billio nell’ epiftola , che pre- 
mette all’edizione di quella iftoria fatta-, 
in Anverfa del 1602. e in Parigi del 1629. 
dicendo: Certe inC. V. Fumai codice 'Joanni Si- 
naita adjcribitur . Parimente il cod. 63. della 
Sforziana citato dal gran Baronio nelle No- 
te al Martirologio, il cod. 205. della libre- 
ria Bavara, il cod. 200. dell’Eildebergenfe, 
e molti altri portano in fronte il nome del 
Sinaita . Il P. Matteo Raderò crede , che_, 
in ciò fia incorfo un errore de’ copilli , e che 
l’ autore non fia nè ’l Damafceno , nè ’l Si- 
naita , ma un’ altro Gio: detto Sabaita , per- 
chè 




Cap. i.Ila- 
gog.adSca. 
S. Jo: Clim. 
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chè egli dimorava nel monaftero , o come_> 
eftì dicevano nella Laura di S. Saba . Nè in 
confermazione di quello fuo fentimento gli 
mancano l’autorità de’ vecchi codici, perchè 
afferma Sabaita , e non Sinaita leggerli nei 
cod. 68. nella biblioteca Palatina , nel 79. 
dell’ Auguflana , c nel 17. della Bavara, e_> 
finalmente in uno della celebre libreria Al- 
tempfiana. Ma Leone Allacci, uno de’ tanti 
celebri , e famofi cuftodi della Vaticana-. , 
che colle dottiffime loro opere , e colla glo- 
ria del loro nome hanno Tempre illuftrato 
quella carica , come non meno di prefente la 
rendono cofpicua Monfig. Majelia , e Mon- 
fignor Affeman j l’ Allacci dico , ne’ Pro- 
legomeni , dove parla di S. Gio: Damafce- 
no , riportati da Fr. Michele Lequien nella Tua 
belliffima edizione fatta in Parigi nell’anno 
1712. dell’opcre di quello S. Padre, fegue la 
lezione del P. Raderò fuddetto , ma per Gio: 
Sabaita intende S. Gio: Damafceno medefimo , 
perchè egli nei monaftero di S. Saba appre- 
se i primi fondamenti della vita monadica , 
e quivi pofeia per lunga ftagione dimorò. 
Alla qual conghiettura accrefce non poco pe- 
fo l’intitolazione del cod. $9. e 201. della-. 
Palatina , ove lì legge : Lro^'* c 

t’iS'oTigas r fV fiifàioitui 'X.ùgos rrUs Itcfw» XtyofjfyinS , 
àittXSórrtn rifluì diS'pui vsfr's rn* à.yta.'i ttoàì» ò ’ r 'J 
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fjioì ir? toJ àyt\s Ha [i fio. xi' d'na.yytika.'i'Tut y ervyy^a.(()HTa. 

1«ot*»« ToJ Aa.aet<rx«v» . Anzi 1’ Allacci palfa 
più oltre dicendo , che anche per Gio: Si- 
naita può eflere intefo il Damafceno , quan- 
tunque non foffe monaco del monte Sinai, 
potendo avere oflèrvato nel Tuo monaftero 
una regola , che da quella del monte Sinai 
avefie avuta 1* origine , per la cui oflervan- 
za i monaci fi chiamaflero Sinaiti . E noi 
pur oggi veggiamo appellarli Monaci Calfi- 
nefi anche quelli, che non faranno mai fia- 
ti al monte Calfino: come i monaci Agiori- 
ti dell’ ifola di Chio non hanno mai nè pur 
veduto il monte Santo , benché da elfo pren- 
dano la denominazione . Nè fia da maravi- 
gliarfi , fe in fronte di quell’ opera con tan- 
ti diverfi nomi viene appellato il Damafce- 
no , poiché molte opere , che indubitatamente 
fono di lui medefimo , portano altresì varie , 
e diverfe appellazioni del loro autore, leg- 
gendoli talora di Giovanni così aflòlutamen- 
te , e talora di Gio : ^Monaco , ovvero di Gioì 
‘Prete , ed eziandio di Gio : ^Mìnimo , che da’ 
Greci fu anche detto Chryforrhoa per ragio- 
ne dell’aureo fiume della fua eloquenza.., 
e dagli A^rabi ÌManfur . Dipoi quella sto- 
ria di barlaam non fembra al Billio 
poter efiere lavoro di Gio: Sinaita , o Qli- 
maco , perchè adducendofi in elfa molte^ 

d fia- 
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fiate le parole di San Gregorio Nazianze- 
no , e di S. Bafilio , quantunque non fe ne citi- 
no i nomi , gli par gran fatto , che il Clima- 
co , che fecondo quello , che raccoglie , benché 
erroneamente da Paolo Diacono , vifie fotto 
Teodofio il Grande, avefle tanta pratica del- 
li fcritti , allora non molto comuni di quelli 
due Padri , che ne potefiè in quell’ opera in- 
ferire non dico i verfi interi , ma gl’ interi 
periodi . Ben è vero , che quello argomento 
non è di veruno valore al cafo nollro , poi- 
ché Paolo Diacono non parla del Sinaita_>, 
ma di Gio: Egizio monaco della Tebaide, 
il quale efiendo vifliito nel fecolo v. poteva.» 
ben valerli dell’ opere di San Gregorio Na- 
zianzeno , e di S. Bafilio in quella llagione 
celebratilfime , e comunilfime fpezialmentej 
in Oriente . Proverebbe bensì l’ opinione del 
Billio il vedere in quella no lira lloria alcu- 
ne cofe ricopiate a parola a parola dal li- 
bro , che fenza fallo è del Damafceno Della 
diritta fede , il quale non poteva aver vedu- 
to il S inaita , autore del vi. fecolo , e anteriore 
di due fecoli al Damafceno . Rimane tuttavia 
fempre dubbio , quale delle due opere folTe 
fcritta prima, e chi dall’altro abbia ricopiato , 
fe l’autore di quella Storia , o ’l Damafceno . 
Quello , che foprattutto mi fa gran forza , è 
il vedere in efla agitata la quillione del culto 

del- 
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delle immagini , che inforfe {blamente , e fie- 
ramente bolli a' tempi del Damafceno , e non 
del Sinaita , il che fembra , che metta in_> 



chiaro, che l’opera non può elfer di quello 
fecondo in alcun modo . Ma non pertanto il E ^ Script ‘ 
Cardinal Bellarmino , e il Voflìo ne refta- vo&. Mi- 
no alquanto dubbiofi , poiché l’ autore., , 
chiunque egli fia , viene a confeflàre , che 

10 Spirito Santo procede dal Padre , e dal 
Figliuolo , dove che il Damafceno aperta- 
mente afferma , che egli procede dal Padre 
per lo Figliuolo . E benché a quella dilli- c.xi. 
cultà procurino di dare sfogo con credere , 
che da mano più moderna fia fiato aggiunto 
nella procelfione dello Sprito Santo il nome 
del Figliuolo , tuttavolta alcuni non rollano 

di ciò appagati , e perfiftono a negare , che 

11 Damafceno ne fia l’autore , non parendo 
loro polfibile , che il traduttore Latino ave£ 
fe fatta una cotanto rilevante aggiunta . Ma 
egli può elfere benilfimo , che i Latini , che 
fempre hanno vigorofamente foftenuto il pun- 
to della procelfione dello Spirito Santo dal 
Padre , e dal Figliuolo , abbiano fatta tal mu- 
tazione , tanto più che nel buon tefto Greco , 
che diede alle mani del Billio,qucfta giunta non 
vi fi rawlfa , come fi può arguire dalla fua 
verfione , in cui fi legge : Et unum Spiritum Ci P- 
Sanólum ex Taire procedentem . Nè io trovo 

d i diffi- 
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difficultà veruna a perfuadermi , che l'anti- 
co volgarizzatore ve Labbia fatta , perchè 
non avrà voluto peravvcntura corroborare^» 
l’errore de’ Greci Scifmatici con quella novel- 
la autorità , e avrà con pia fraude altera- 
ta la verfione d’un’ opera , che pochi , o 
niuno era per leggere full’ originale , il qua- 
le non è flato mai nè anche in quelli ultimi 
tempi dato alle llampe , quantunque il fover- 
chio prurito di llampare fia giunto quafi all' 
eccelfo, poiché il P. Michele Lequien, altrove 
nominato, non ha inferito quella lloriatrall’ 
altre opere di quello S. Padre , dimoftran- 
do , che anche egli non reputava , che ei 
ne fbife l’autore . Contuttociò gran forza mi 
fanno i moltilfimi tefli Greci di riguardevo- 
le antichità , che al Damafceno l’attribuifcono , 
come tra gli altri il cod. 59. e 2.01. della biblio- 
teca Palatina , il cod. 1724. della Vaticana. 
Inoltre Agapio Monaco , che la traslatò in 
lingua Greca -volgare , il qual volgarizza- 
mento fu llampato in Venezia , e il Marti- 
rologio Romano , e Lorenzo Surio , il Ro- 
fweido , l’Uezio, i PP. Simon Martin, e_» 
Francefco Giry , Elia Du-Pin , e altri gra- 
vi fcrittori , tutti pure al Damafceno ì'at- 
tribuifcono concordemente . Tralafcio Gio: 
Tritemio , che ne crede autore un Gio: mo- 
naco prete Damafceno , che fecondo lui fio- 
rì 
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ri fotto Teodofio il Grande, e perciò diver- 
rò da quello noftro , che egli ripone poi al 
fuo luogo, e in tal guifa d’un autore viene 
a farne due ; benché con tutto quello sba- 
glio d’età io mi penfi , che il Tritemio fi 
polfa annoverare tra quelli , che a San Gio: 
Damafceno afcrivono quell’ Opera , e che_, 
intanto lo abbia trafportato al fecolo i v. e 
raddoppiatolo , in quanto trovando , che.» 
elfo fiorì nell’ vi 1 1. fecolo , vide poi che Vin- 
cenzio Bellovacenfe , e S. Antonino il fecero 
contemporaneo di Teodofio fuddetto . 

Venendo dipoi a ragionare alquanto 
dell’ antica traslazione in lingua Latina_> 
di quell’operetta , quella è Hata attribui- 
ta a Giorgio di Trabifonda da Jacopo Fa- 
bro Stapulenfe nella fua edizione di Bafi- 
lea dell’anno 1559. e del 1575. Ma Gafpe- 
ro Bardo dice, che la traduzione fuddetta_> 
è molto più antica , e che gli llampatori per 
accreditarla con un nome famofo vi pofero 
quello del Trapezunzio , quantunque la di- 
verfità dello llile la manifelli per più anti- 
ca : Cujus ( parla egli del Trapezunzio me- 
defimo ) quum atavorum memoria nomen ven- 
dili les jaceret libros de Gratis fcriptoribus expref- 
fos , nihil dubiiarunt typographorum pueri lucro 
fuo pojìeritatis fcientiam pojìhabere . Idem accidit 
hi fiori* Harlaami , (y Jofaphat , qua cum ante 

d 3 ali- 



Spécul.hift.' 
lib. 17. cap. 
10$. 

S. Anton, 
hift. pag. a. 
toni. io. c. 
io. 5. 4. 



L 47. Ad- 
vers. c. io. 
Vedi anche 
L. 41. cap. 

ti. 



Digitized by Google 



Tom. i. fec. 
vili. cap. i. 
De S. Jo: 
Damale, p. 
1750. 



XXX LETTERA 

aliquot fecula a monacho quodam fin de Graco ^oan - 
vis Sinaita translata , multos tamen retro annos in - 
ter opera , ù* cum titulo °foannis Damafceni , & 
interpretatione ejufdem fi diis placet Trapezunz.it 
letta ejl . L'Oudin la reputa almeno trecento 
anni più antica . E per vero dire elia fi tro- 
va fcritta a mano in alcuni codici di celebri li- % 
brerie d' Italia , i cui caratteri fono d’un anti- 
chità molto maggiore de' tempi del Trape- 
zunzio . Inoltre di elfa li valfe nel fuo Specchio 
ifloriale il detto Vincenzio Bellovacenfe auto- 
re, che fiorì nelfecolo xm. cioè 150. anni 
avanti al Trapezunzio . E veramente chi peral- 
tro fa, che egli era molto valente nel Greco 
idioma, e nel Latino più che mediocremente 
verfato, malagevolmente fi farà a credere, che 
quello antica traduzione fia opera fua , co- 
tanto è ella ricolma d'errori, e d'errori co- 
sì folenni , che quantunque l' altre verfioni 
del Trapezunzio non ne vadano efenti, pu- 
re de' tanto enormi non fe ne rawifano altro- 
ve così di leggieri. Le quali ragioni, ed al- 
tre molte indulfero in quella ftelfa opinio- 
ne l’ Allacci sì ne’ prolegomeni fopraccitati 
all' opere del Damasceno , e sì nella Dilfer- 
tazione T)e Georgiis , ò* eorum fcriptis , data_> 
da elfo alla luce coll'opera di Giorgio Acro- 
polita, ed il Biilio, ed il Rofweido , ed il 
Cave , e molti altri valentuomini . 

Quan- 
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Quanto poi al prefente Tofcano voi-- 
garizzamento , non vi ha dubbio edere_, 
egli molto antico , come dalla lingua , in cui 
è dettato fi rawifa , e il Cavaliere Lionar- 
do Salviati , uomo nei fatto di noftra favella 
intendente quanto altri mai , nell’anno 1535. 
0 in quei torno il ripone . Ma effendofi fer- 
vito d’ un tefto a penna , che era del ce- 
lebre D. Silvani Razzi , e fopra di elfo aven- 
do pronunziato quello fuo giudizio, chi fa, 
che awenendofi ad altro tefto egli non lo 
avelfe reputato di tempo più addietro , come 
certamente avrebbe fatto , quando avelfe ve- 
duti tefti più antichi del 1335. che ho avuto 
la forte di ritrovare io , e di cui mi fon fervito 
nel fare la prefente edizione ? Ben è vero , che 
in quanti io mi fono abbattuto , in tanti ho 
trovato una così grande , e così notabile varie- 
tà, chenonfolo pajono volgarizzamenti fatti 
da diverfi autori , e in divedi tempi , ma an- 
che fembrano tratti da diverfi originali. E pri- 
mieramente niuno è in tutto fimile al tefto 
Greco , o Latino , elfendo di elfi più brevi 
d’ alfai , sì per elfere ftato tronco alcune vol- 
te il racconto , e si per edere o tolte via_» , 
o ridotte quafi a niente quelle lunghe rifpo- 
fte di Barlaam . Inoltre quello abbreviamen- 
to non è ftato fatto nella fteda guifa , perchè 
ogni fcrittore ha abbreviato più , 0 meno 
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dell’ altro , e tutto il racconto fi trova in_» 
ciafeun tetto variato , nè quella variazione 
confitte mica nello fcambiare un termine da 
un altro, o nel ridurre dall’ antico al moder- 
no qualche voce rancida , e difufata , come_» 
addiviene in altri volgarizzamenti fatti nel 
1300. e ricopiati poi nel fecolo futteguente, 
ma la varietà è tale , quale fi ravvierebbe , 
quando più perfone fenza faper l'uno dall’al- 
tro fi poneflero a fcrivere un’ iftoria , che egli- 
no egualmente , e nello lidio modo , e colle 
flette circoftanze avellerò tutti per lo fenno a 
mente -, talché ognuno fi farà a credere , che 
quanti fono i tetti , tanti fieno flati i volga- 
rizzatori . Ma chi è pratico de’ noftri vec- 
chi codici fa , che quella diverfità trae l’ori- 
gine anche dagli antichi copifti , che tutti vo- 
lendo fare il letterato mutavano , e aggiun- 
gevano , e levavano a loro capriccio , come 
notarono quei valentuomini Deputati alla cor- 
rezione del Decamerone del 1573. nelle loro 
giudiziofifiìme, ed eleganti Annotazioni, do- 
ve ragionano del volgarizamento delle pillo- 
le di Seneca , alle quali Annotazioni ci ripor- 
tiamo onninamente fenza più . Credo pertan- 
to , che quella fcrittura fia lavoro più antico 
di quello , che reputi il Cavalier Salviati , par- 
ticolarmente fe fi ragguardi il tetto , cheL» 
pretto l’Accademia della Crufca fi conferva. 
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da cui buona parte delle varie lezioni , che 
fono nella margine di quella edizione , è Ha- 
ta tratta , e notate colla lettera C. Io avrei 
defiderato di feguitare in tutto , e per tut- 
to quello tello , conofcendo che è il meno 
alterato , ed il più puro , e dillefo con_, 
una nativa eleganza di parlare , e pieno di 
ottime forme , e modi di dire leggiadriflì- 
mi , che folo negli antichi noltri Icrittori fi 
rawifano . Così per efempio a cart. i. leg- 
giamo : In quello temporale , per in quel tem- 
po , e a cart. 6. Fece inorare V idole per ado- 
rava Y idoli , e a cart. 9. nel miluogo della 
forejìa , cioè nel mezzo della forejla , e a . 
cart. 1 5. Iddio niente mortale , cioè immorta- 
le , poiché gli antichi nollri reputavano La- 
tiniimo l'ufarc l ' in avanti i nomi addiettivi 
in luogo di negazione -, e molte altre delle fo- 
miglianti guife di favellare troppo più elegan- 
ti , 0 più antiche delle follituite in loro luogo 
negli altri codici . Ma con mio fommo difpia- 
cere ho trovato ad ogni tratto il fcnfo interrot- 
to , e mancante , ficchè niuno collrutto fe ne 
poteva ritrarre , oltre rincontrarti fovente al- 
cune parole sì per la peflìma formazione del 
carattere , 0 sì per la mancanza di qualche let- 
tera , e per non elfere Hate intefe da chi copiò 
da prima quel codice, adelfo non intelligibili nè 
meno per conghiettura -, laonde mi fono fervito 

e per 
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per fondamento di quella edizione d’ un te- 
tto , che tra molti altri ottimi mss. conferva.» 
il Signor Abate Niccolò Bargiacchi a V. P. 
M. R. ben noto , pottettòre d’ ogni più fcel- 
ta erudizione, e fpezialmente di quelle, che 
al noftro idioma appartengono , del quale egli 
è intendentittimo quant’ altri mai , e ripie- 
no altresì d’ ogni gentilezza , e cortefia » In 
alcuni luoghi però , dove il detto fuo codi- 
ce era difettofo per cagione del copiatore, 
che aveva faltato qualche periodo , e talora 
qualche faccia intera , ho fupplito col tetto 
della Crufca , o con altro , benché meno perfet- 
to di etti . Ma non ho potuto feguitar Tempre 
fempre nè meno quello tetto Bargiacchi , ma 
per altra cagione ancora mi è convenuto allon- 
tanarmi talvolta da ettb , perchè eflendo ftato 
per ventura copiato da un Sanefe , molto 
nel trafcriverlo vi ha mefcolato di fua fa- 
vella. Laonde tratto tratto s’incontra viva- 
re per vivere , come ho notato in margine^ 
a cart. 3. e imendare per intendere , notato a 
cart. 4. uperto , e uprire per aperto , e aprire 
a cart. 22. contiare per comare a cart. 28. 
( come anche oggi a Siena fi dice cotitio per 
conto) Santio per [amo a cart. 41. (che fi trova 
nel Boccaccio nov. 63. dove parla d’un Se- 
nefe ) povaro per povero notato pur in mar- 
gine a cart. 47, giovano per giovane a c. 92. 
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pohare per polvere a cart. 121. e molti (Time 
altre voci , che non tutte fi fon tratte fuori , 
perchè troppo lunga faccenda farebbe fiata. 
In un altra piccola cofa ho abbandonato i 
mentovati due codici, e fono andato dietro 
ad altri antichi anch’effi, e (limabili, ed è 
che in quelli due tedi non fi trova mai , che 
veruna parola termini in accento acuto , e_, 
troncata dell’ ultima fillaba , ma ciafcuna è 
fcritta diftefamente nella guifa , che faceva- 
no gli antichiffimi noftri autori , come fi 
ravvifa ne' gradi di S. Girolamo , in Fran- 
cefco da Barberino , ne’ Poeti Antichi rac- 
colti dall’ Allacci , e in altri fimili . Quindi 
è , che ne’ fuddetti due codici fi legge : fu e 
per fu , tue per tu , fette per fe , cioene per 
cioè , diroe per dirò , die per dì , none per non , 
bone , e hoe per ho , Rette per Re , fie per fi , 
fae , e fané per fa , e infinite altre delie fo- 
miglianti . Io dunque , benché fappia , che 
<[uefla maniera di dire fia la più antica, 
tuttavia ho creduto diffidente l’accennarlo 
qui, e nella margine per le prime volte, e 
dipoi feguitare la lezione di quei tefli , che 
hanno quelle voci tronche fecondo il moder- 
no ufo, non inducendo ciò varietà notabile, 
nè perdendofi notizia alcuna per quello che 
riguarda gl’ infegnamenti fpettanti al noflro 
idioma Tofcano , dacché una volta fi è av- 
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vcrtito , e dall’ altro canto togliendo una_> 
definenza odiofa , e fpiacevole al prefente 
modo di fcrivere , e di favellare , la quale-, 
folamente è rimafa in ufanza predò i più 
groflì , e zotici lavoratori , e facendofi que- 
llo non fenza 1* autorità di vecchie copie . 

Eccovi quello , che per la noftra ami- 
cizia , e per la vollra fomma gentilezza-» 
mi fon prefo la libertà di fignificarvi breve- 
mente acciocché colla vollra dottrina ben_» 
ingoiare favorifehiate di fuggerirmi quel di 
più , che io potelfi in quello propofito ag- 
giugnere , o pur correggere , non trovando 
io altro diletto , che imparare , e fpezial- 
mente da un valentuomo , che nelle feienze 
divine, ed ecclefialliche fente cotanto avanti ; e 
perchè vegghiate più chiaramente e coll’ ef- 
perienza , quale indullria , c diligenza fia_* 
d’ uopo a ricondurre alla loro eleganza que- 
lli antichi Tofcani Scrittori , e che fe io non ci 
ho impiegata tutta quella cura , che era necef* 
faria, almeno ho ufata tutta quella, che per 
me fi è potuta maggiore ; e a V. P. M. R. 
con tutto l’olTequio mi confermo &c. 
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< XVI COMINCIA IL LIBRO DI BARLAAM SAN- 
TO UOMO ROMITO , E DI 1 GIUSAFFATTE FI- 
-, GLIUOLO DEL RE * AVENERIO d’ INDIA. 







jN quello J tempo, che fi cominciò li 
monafterj a 4 edificare , e la moltitu- 
dine de' monaci incominciò a crcfce- 
rc , in tale modo la grande nominan- 
za di loro f fu fàputa , che pervenne 
dentro dalia terra d' India , ficchè 
molti v’aveva di buoni uomeni, che 
laffavano le loro poffeffioni , e tor- 
navano a 6 converfionc . Ora avenne , che in quella terra-, 
d’india regnava uno Re, che fi chiamava Avencrio , lo quale 
fu di molto grande potere , e di molta grande ricchezza di 
quello mondo bene abondofo ; ma tuttavolta fecondo l’ani- 
ma era molto male adornato , perocché egli credeva nell’idolc, 
e l’idolc adorava . E in mentre ch’egli viveva così dilicatamen- 
te nel diletto di quello mondo , che aveva tutto quello , che 
lo fuo cuore defiderava , incominciò a penfàre , che una fola-, 
cofa li fallava , che molto n’aveva grande dolore, e toglieva- 
gli tutta l'allegrezza dell’altra dignitade, ch’avea ,ciò era, che 

A non 
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2, STORIA 

non poteva avere figliuoli. Lo gloriofo 1 linguaggio delli Cri- 
ftiani , e la moltitudine de’ monaci , e de’ romiti difpregiava- 
no li coturni dello Re , c della Tua vita : nè per minacce , nè 
per paura, che clli avellerò di morte non lafciavano a profetiz- 
zare , ca p;cdicare arditamente la legge di * Giesù Crifto, c 
tutto ciò, ch'alia fede criftiana fi perteneva : c ftudievolemcn- 
tc, e fcnza paura facevano , e predicavano lo nome di Crifto . 

E quando lo Re ebbe intefe quefte parole , che tali 5 gen- 
ti s’erano levate , che difpregiavano li luoi idoli , e predica- 
vano lo nome di Giesù Crifto , c che non avevano paura di 
morire , e non temevano alcuna pena j e lo Re pieno di gran- 
de ira , e di grande triftizia fece comandare per tutta la fua_j 
terra a tutti li fuoi giuftizieri , e baroni , c fuoi finifcalchi , 
che tutti quelli , eh elli potettero trovare, che credellero nel no- 
me di Crifio , per crudeli , e diverfi modi li fàceffcro morire . 

Allora gli bcnawcnturati del noftro Signore Giesù Cri- 
fto fuoi amici andavano dinanzi dallo Re , e riprendevamo 
della fua fellonia , c della fua niquitadc . E quando lo Re-> 
udiva loro in tale modo parlare , era pieno di grande ira , e 
di molta cmpiczza , e faccvali morire per diverfi martini . 

Quando la terra d’india era in tale errore , uno grande 
barone del Re , ch’era di grande gentilezza , e molto pregiato 
nella corte dello Re , dappoi ch’ebbe veduto cosi crudele, e 
fellone comandamento, incominciò sì fortemente a difpregia- 
rc la vanità di quefto mondo , che prefe da fi medefimo abito 
di religione , c mifcfi al difirto e per iftare , e vivere cornea 
cremito , e per fuggire la vanità di quefto mondo : e la fua 
vita era {blamente in divine orazioni , ed in vigilie . 

I o Re Avenerio molto l’amava , e molto li portava—» 
grande onore e quando lo Re intefc quefte cofi, non potrebbe 
l’uomo contare lodolore,chc avcva;pcrciocchc tale amico ave- 
va perduto : e allora fu troppo maggioremente irato, e creb- 
be 



Digitized by Google 



DI BfAKlAAM. 3 

be la fua iniquità in verfo li monaci , c fervi di Giesù Crifto . 

Allora tramile tutti li fuoi fervi cercando per li poggi , 
e per k montagne , e per li difetti per quello barone , ch’era-* 
fuggito per potere mantenere la fède criftiana : e comandò 
a loro» che tanto ' cercaflbnò infino , eh' elfi il trovaffero : 1 cercane, 
quando favellerò trovato , che cortcfcmentc lo menaftero di- 00 ' U ‘ 
rnnzi da lui fenza fare , o dire alcuna villania . 

E quando gli fuoi cavalieri , e fergenti ebbero affai cer- 
cato , ed clli trovarono quello barone , Io quale era fatto fer- 
vo di Crifto , veftito a modo d'uno 1 romito : e per lo grande 1 remito . 
orare, e piangere , eh ’avea fitto per li fiioi peccati , c per lo di- ®- * MÌ ‘ì ia ~ 
gì una re , sì era diventato tutto magro , e fccco , e Icolorito , 
ficchè non pareva deffo 5 anzi era tutto trasfigurato , e prefo 
quafi come forma angelica , perchè la grazia divina era già 
difccfa in lui. E in tale maniera, dappoiché l'ebbcro trova- 
to , sì lo menarono dinanzi al Re . 

E quando lo Re lo vide così poveramente veftito , co- 
lui ch’era ufiro di portare così ifplendenti vcftiri, e * vivere j vi vare. B. 
tanto giojofimente , e dilicatamcnte , c viddo fccco, e veftito 
a modo di romito, della triftizia , c dell'ira parlava lo Re a lui , fr ' * 
e diceva : O tu folle anima perduta , per quale cagione hai 4 tu 
cambiata la tua gloria , c la tua grandezza , che folevi avere-* 4 tL >e • B - 
nel mio regno -, che tu fai certamente , che tu cri il primo ba- fapre. 
rone , che in mia corte riccvcffe alcuno onore : ed ora ti ' fe’ 
laffa to cadere in cotale difinorc : e in così grande viltade hai 5 tifene.B. 
mutata la tua grandezza ? E che credi tu guadagnare , eh’ hai 
lafciati li noftri iddei , e tutto lo bene di qucfto fecolo , fola- 
mente per uno uomo , lo quale ebbe nome Crifto ? Perchè 
hai fitte quefte colè ? 

Quando lo buono fervo di Crifto intefè quello , che lo 
Re diceva , ed dii rifpofe , c dille : Se tu vuoli udire alcuna-* 
ragione da me , or caccia dal tuo palagio , e da tc due nemi- 

A 2 ci, 
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ci , c poi ti ridonderò di tutto ciò , che tu vorrai , e che tu mi 
dimanderai ; perciocché tanto quanto quelli due nemici ci fof 
fero , tu non potrelli fare, che nefluna parola, ch’io ti ‘ dicelfi, 

i diccflè.B. nccveili in pace : e perciò voglio , che 1 tu m'intenda a ragio- 
teiid i m B?" nc , e } poi farai di me, ciò che tu vorrai . E allora lo Re ri- 

3 puoi . B. fpuofe , c dille : Quali fono quelli due nemici , che tu mi dici , 
qn.ìfi fan- ch’jo* cacci 2 E lo buono uomo rilpuolc : Ira , e Cupidezza ; 
* C perciocché quelle due cagioni tolgono all’uomo lo vedere in—» 

4 intenda- tale modo , che non lo laiìa 4 intendere ragione : e per quelle 
rC ' B B ^ ue ’ c ^ e tU caccera ‘ ^ te » ^ ne r ' ccvera > altre due , 1 cioè Sa- 
quafi ea }m- viezza , ed Aguaglianza : c 6 poiché tu avrai quelle due colè 
pre . in te, sì ti 7 dirò lìcuramente ogni cofa . E lo Re dille : lo ti 
t osì}emfrc P rornetto di gittarc da mecupidezza, c tu fa’, ch’io abbia-» 
7 diroe.B. làviezza , ed aguaglianza di me ; ma dimmi, onde 8 te venu- 
così qMjì to q U efto errore , che ciò che vedemo, e udimo, hai Ialìato per 
nrT urlìi vana fpcranza \ Rifpuofe lo romito , c dille : Re,lètuvuoli 
nazioni de udire lo cominciamcnto , ora afcolta . 

8 °^cnc B Al tempo ch’io era 9 giovane , intefi una paravola , che 

9 giovano, molto era buona, e lavia , e di grande lalute, la quale molto 

B - m’intrò in cuore, ficch'io non la potè’ dimcnticarcx la parola fu 

quella , che pareva a’ folli , che quelle cofc , che fono divine , 

10 d:c . B. e non {j poiìono vedere , 10 dee uomo mifpregiarc , come fe_» 

non follerò : in quelle colè, che fono di quello mondo, de' uo- 
mo amare , e tenere care altresì , come fe follerò durabili . Or 
vuoli tu , ch’io ti dica, per quale ragione io ho Ialìato quello 
mondo ? Imperciocchc la voce divina m’ha chiamato a vita-» 
durabile : e poiché ne piaciuto alla benigniti del mio Signo- 
re Giesù Crillo , che mi volle trarre del podere del diavo- 
lo, ed hammi fatto difpregiare , c lallare la vaniti di quello 

ii none .B. mondo, che non è " le non incantamento, e vaniti ; c pen- 

(juafi fan - f a j come io era fatto , c come mi conveniva andare dinanzi al 
fl ' * mio Signore per rendere ragione , ed allora io laliai tutto quan- 

to 
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to io avea, e feguifcolo , c fàccioli grazia , perche gli è piaciu- 
to di trarremi delle mani del diavolo , e del Tuo podere , c che 
m’ha fatto difpregiare la tenebrofa vanità di quello mondo, 
ed hammi di moli rato via , per la quale io pollo andare a lui : 
e dicoti che nelìuno altro bene , nè nefluna altra vita non è 
buona fé non quella , onde tu , * cattivo Re, fc’ partito : e per- 
ciò fiamo noi partiti dalla tua compagnia , perchè tu fe‘ del 
tutto difpiacevole, perche' tu difpregi lo noftro Signore Giesù 
Crilto , eh e Signore d’ogni cola , ed c pari a Dio padre , lo 
quale fece lo cielo , e la terra , c della fua mano propria formò 
e fece l’uomo , e milèlo in paradifo , c il diavolo per la fua—. 
invidia si lo’ngannò 5 malo benigno Signore, che noi for- 
mò, e fece , riguardò alla fua opera , che aveva fatta colle fue 
mani , e volfe poi fotierire morte , c palfione , per la quale_> 
noi fummo liberati dalla podelli del diavolo . È tu malagu- 
rato, che offendi a lui , e a noi , perchè ci ha fatti degni di co- 
tanto bene , come io 1 t’ho detto , e anco per lo diletto del 
tuo corpo fai adorare l’idolc : e non hai tolto, nè partito del be- 
ne celeltiale folamente te , ma tu parti , ed hai partito tutti co- 
loro , che obbedirono al tuo comandamento , o che hanno 
obbedito . E (àppi per vero , ch’io non ti crederò , e non ti 
confentirò nè a te , nè a’ tuoi comandamenti : in tale manie- 
ra nc incontra il mio Signore Dio Padre onnipotente , nc al 
fuo figliuolo Giesù Crifto benedetto non farò alcuna fellonia : 
nè’l mio buono fattore, nè 1 mio buono Salvatore non rin- 
negherò , fe tu mi facelìì divorare a beftie , ovvero morire a 
ferro , o per fuoco , ovvero qualunque altra morte più dura 
mi faceffi fare , ch’io non temo morte , e non amo prelènte 
vita , perch’ella è piena di vanità , e d’infermità si fortemen- 
te , che troppo farebbe grave colà a contare . Ma melTere-* 
lauto Joanni brevemente ci molffò , e dilfe , che lo mondo 
è pieno d’inganno , e che non voleva , che uomo amalìc que- 

A 3 Ilo 
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fto mondo milcro , nè le colè che ci fono , che tutto ciò che 1 
mondo aduopra , non è le non cupidezza del diavolo , c della 
carne , c inganno dell’anima . E tutto il mondo trapaflerà , e 
le Tue colè : e coloro, che faranno la volontà di Dio , pcr- 
marranno in durabile vita . E per la volontà di Dio io abbo 
lattato tutte quelle colere di tutti quelli, che cercano lo noftro 
i hoe . B. signore , io ' ho fatto miei amici , e mici fratelli , e miei pa- 
renti : c tutti quelli , che già fono iftati mici , e io mi fono di- 
lungato dal loro opcramento nel dilèrto foto; eh’ abbo fperan- 
za nel noftro Signore , che mi farà falvo . Tutte quelle paro- 
co^mohc k ’ c anco mo ^ tc a ^ tre diceva lo cavaliere di Crifto allo 1 Re . 
■tolte . Quando Io Re ebbe intefo ciò , che lo cavaliere aveva-» 

detto , fu commollo in grande ira , e si lo volfe fedire ; ma per 
onore , c per reverenza di le medelìmo l’ira ritenne , e inco- 
minciolli a dire: Cattivo, c onde te venuto cotale perdizione , 
che così hai aguta la tua lingua a ricontare quelle favole? Ccr- 
? io avelTe. to fe al cominciamento delie tue parole io non ti 3 avelli pro- 
metto di partire ira da me , io ti farei ardere . Ma dappoi ch’io 
ti promifi di cacciare ira da me , e per amore del grande amo- 
re, ch’io folea avere in te, sì ti perdono la vita . Ma vattene , 
e fuggi dinanzi a’ miei occhi , ficchc giammai non ti veggia- 
no , acciocch’ io non ti diftrugga . 

Allora lì tornò lo buono uomo nel diferto molto coruc- 
ciato , perchè lo Re non lo aveva martoriato ; ma ciafouno 
giorno fofièriva martirj in fc medelìmo incontra le gravi , e-» 
grandi tentazioni del diavolo . E quando lo buono uomo le 
ne fu andato , lo Re fu molto comodato , c pensò di marto- 
riare tutti gli amia di Crifto molto crudelilfimamcnte : e più 
4 fece Ino- largamente, e con più reverenza 4 adorava lefue idole. 
a’ Vefcovi E mentre che lo Re dimorava in cotale inganno , e-» 
de’ tempj . in cotale errore , sì li nacque uno figliuolo mafehio a grande 
meraviglia bello : e la grande beltade, ch’era in lui, sì figurava 

ciò 
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ciò che di lui doveva edere : e dicevafi , che giammai non era 
nato nomo così bello , nè così graziofo . 

Lo Re Avenerio fu molto allegro della nativitade del 
fuo figliuolo, e puofeli nome Giofafatte: e poi incontanente 
fè n’andò al tempio ad adorare , e a fare grazie , e laude allodo- 
le . E lo tritìo malagurato Re non conofeeva, a quale Signore 
egli doveva fare grazie della natività del fuo figliuolo . 

Or dice qui , che lo Re fece fare grande feda , e raunò 
molti coltivatori , e guardiani dcll’idole , e altri uomcni in-, 
grandiffima quantitade per fare celebrare la feda : 1 e sì fece 1 fic - B - «- 
avere grande moltitudine di tori per fare lo fàcrifizio , e face- “JM*** 0 ^ 
vane dare a’ grandi , e a’ piccoli , e a’ ricchi , c a’ poveri . E 
nella folenniti della feda , che lo Re faceva , avenne, che v’era- 
no cinque baroni, i quali erano favillimi dell’arte della x dorlo- 
mia , i quali faceva iltare appretto di fe , e dimandava ciafcuno g r 1 * 
di quelli filofafi , che dicedero , chentc dovette edere lo fuo fi- 
gliuolo . Ebbevene alcuno di quelli , che didcro , che 1 fuo fi- 
gliuolo farebbe di grande ricchezza , e di grande podere , 
fopra tutti li altri Re , ch’erano di prima dati . 

Uno di quelli maedri di dorlomia diffc : Tanto com’io 
poffo conofcere , e fecondo che l’arte mi dimodra , lo tuo fi- 
gliuolo non farà nel tuo regno , ma in un altro migliore met- 
terà il fuo intendimento, e'1 fuo penficro : ciò mi pare ch’clli in- 
tenderà^ farà della fede de’cridiani, i quali tu fcacci,c isbandi- 
fei : c credo , che con monaci , c con romiti avrà fua fperanza. 

Quando lo Re intefe quelle parole, che! 3 filofàfo aveva ? ftcrloma- 
dette , si fu molto dolorofo , e tutta l’allegrezza , ch’clli ave- co. C. 
va , si li fu tornata in grande triltìzia . E incontanente si fece 
fare uno palazzo in quella città molto bello , e fecevi fare en- 
tro camere molto bcllifTìmc , c molto fplcndcnti . 

E quando lo fanciullo fu in età , ch’clli poteva idare lèn- 
za latte, si lo mife in quello palazzo , c ordinogli li fèrgenti , 

eli 
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e li donzelli , e miniftri , li quali erano giovani , e belli : e co- 
mandò a loro , che nefluna altra perfona vi Iaflàflero entrare : 
c che per nefluno modo diccflero , o faceflero colà , che lo fa- 
cefle corucciare : e che non li manifcftaflèro nè morte , nè 
vecchiezza , ne infirmitade , nè povcrtade , nè nefluna altra—, 
colà , che lo potelfe corucciare , nè che li poteflè menomare 
allegrezza , fe non ogni colà giojolà , e dilettevole li fofle^ 
prelentata dinanzi , perchè non potelfe penlàre a nclfuna colà 
di ciò , ch’era a divenire . E comandò tiratamente , che neflu- 
na parola di Giesù Crifto li filile detta , nè ricordata in neflu- 
no modo , e tutto ciò che li ‘ ftrolaghi avevano detto , fulfe ce- 
lato . E comandò che incontanente , che 1 nefluno delti don- 
zelli , o delti fèrvidori fulfe infamo } dovefle elìcre mclfo fuo- 
ri : e che un altro, che fufle làno, e bello , folle mello in luo- 
go di quello infermo , acciocché il figliuolo del Re non vedet- 
te nefluna infèrmitade , nè altra difconvenevole cofa . In tale 
maniera facea guardare lo fuo figliuolo . 

E facendo fare quella guardia , come avete udito , e_^ 
allo Re si fu detto , che monaci aveva in fua terra , ed elli cre- 
deva , che tutti fi fuflcro fuggiti . Allora prefe lo Re tutti li 
fuoi tèrgenti , c banditori , c fece bandire per tutta la fua cit- 
tade, c per tutte le fue terre , che nefluno monaco , nè romi- 
to vi fi lafciafìe trovare appreflo delle fue terre a tre giornate : 
e che fe jiefluno ne farà trovato , che di crudele morte lo farà 
morire , perciò che tono ingannatori del popolo , e fanno in- 
tendere , e credere a colui , che fu crucififlo. 

In cotale ira , e in cotale fellonia dimorava Io Re incon- 
tra li amici del nollro Signore Giesù Criflo : e mentre ch’clli 
filava in tale maniera , uno delli fuoi baroni , delli più nobili , 
e delli } più onorati della fua corte , era molto buono uomo y 
con molto grande bene adornato : c penlàva ifpcfle volte allo—, 
falute della fua anima; ma per la paura dello Re fi celava, e 

fi guar- 
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fi guardava da lui per la grande amiftade , e per l’onore , che 
lo Re li portava ; e li altri cavalieri della corte n erano molto 
indegnati, c non pcnla vano, le non com’ellino potclfcro met- 
tere nimiihde dallo Re a quello barone . 

E avvenne , che una volta lo Re andò a cacciare con-, 
grande parte di fuoi baroni , e quello buono uomo vera , che 
andava lolo da una parte della forefta , perch’era molto buo- 
no cacciatore . E parte chefufìe ordinato da Dio , addiven- 
ne , che trovò 1 nel bolco uno uomo , che giaceva in terra , e 
pareva, che da alcuna beftia folle fiato ferito ne’ piedi . E quan- 
do lo infermo vide lo buono uomo , che pafsava , sì lo inco- 
minciò a pregare , che avelsc mercè di lui , e che non lo laf- 
làlse più 1 qui, e dille : Menami alla tua magione , che Tappi , 
che per tuo bene tu m’ hai trovato . Lo buono uomo li ri- 
fpuofc , e dille : Per l’amore di Dio te ne menerò , e avrò cu- 
ra di te -, ma quale è lo bene , che tu dici , che m’avverrà di 
te ? E quello povero rilpuolè , e dilse : lo fono medico di 
parole } che fe alcuno uomo folse tenuto a vile da altrui, o fufi- 
fe in alcuna tribulazione , o gravezza , da quella ferita lofap- 
po troppo bene guarire . Lo buono uomo , quando ludi o , e 
lo intefe, non lo pregiò niente, ma per l’amore di Dio lo fece 
menare nella fua cala , e fecelo guardare . Li altri cavalieri , 
eh’ abbo detto di fopra , ch’erano indegnati contra quello buo- 
no uomo , dilsono pilo Re , che molto era grande Io male-» , 
che quello buono uomo faceva nella fua terra , che dilpregia- 
va 1 idole , che l’altro popolo prendeva da lui elèmpio . E an- 
co difsono allo Re : Melscre , le tu vuoli làpere la vcritade di 
ciò , che noi ti diciamo , andatene a lui , e per provarlo dite- 
li , che voi vogliate lalsare quella fetta , c che voi vogliate-» 
efferc criiliano, e riceverete abito di monaco j e udirete ciò, 
ch’elli vi rifponderà . 

Lo Re intendendo quelle cofe , sì chiamò quello buono 
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uomo per provarlo , e dilscli : Bello amico , non fai tu , come 
io abbo fatto grande male aili monaci , e alli romiti , che ten- 
gono b fede di Crifto \ Dicoti per fermo , che di tutto lo ma- 
le , eh’ io ho fatto , voglio avere penitenza , e voglio elscrc-» 
crilliano , e voglio lafsare tutto lo mio regno , c tutto quello 
malvagio mondo , ed efsere (alvo , perche in altra guifa io co- 
ri ofeo , ch’io non mi pofso fai vare ; c per lo grande amore-- , 
ch’io ti porto, si ti dimando 1 configlio ( perchè in altro modo 
non mi pare , ch’io pofsa campare ) che tu mi dichi b verita- 
dc , e lo tuo volere . 

Quando lo buono uomo ebbe udito ciò, che lo Re aveva 
detto , per b grande contrizione , ch’aveva nel fuo cuore , in- 
cominciò a piangere , credendo che lo Re li avclse detto per 
vero , c rilpuofeli femplieemente , c dilscli : Melfere lo Re-» , 
certo voi avete parlato bveritadc: e in cotale modo , come 
voi m’avete detto , 1 dee l’uomo acquillare lo regno celeftia- 
lc che lappiate certamente , che l’idole , e b credenza , che 
voi tenete , tutto c niente ; ma la credenza delli crilliani è fin- 
ta , c buona , e per nefluna altra credenza puotc l’uomo venire 
a falvazione . 

Quando lo Re intdc quelle parole fu pieno di gran- 
diilìmo dolore , ficchè non li poteo rifondere innefsuno mo- 
do . Lo buono uomo cognobbc bene , che lo Re ebbe molto 
per male quelle parole , citelli aveva addimandato quello con- 
iìglio per provarlo . Incontanente lì torno al fuo albergo 
molto dolorofo , e penlàva in che maniera dii potcfse parlare , 
c ricoprirli di ciò , ch’avea detto ai Re . E incontanente-» 
fi fu ricordato dello infermo , ch’avca trovato nel bolco, e 
di ciò che li aveva detto , c fecelo venire dinanzi da fe__» , 
e dilseli : Amico mio , ricordati di ciò , che tu mi dicelli 
nel bolco , che tu eri medico di parole ? E quelli rifpuolè : 
Wefscrc, bencchveritade: c le J meftierivifàrà, io fono 
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apparecchiato di moftrarvi la mia arte . E lo buono uomo li 
liconta tutto ciò , che lo Re li aveva detto , e come laveva 
provato , dicendo che voleva cfscrc criftiano : e come aveva—» 
avuto per male ciò , che’l buono uomo aveva rifpofto : e ogni 
colà per ordine lt difsc . 

Allora rifpuofe Io povero , e di (se : Mefsere , ben fape- 
te , che lo Re vi dimandò per voi provare , e ch’clli è molto 
corrucciato incontra di voi ; ma prendete le voftre 1 pelli , c 
mcttetclevi a rivefcio , e prendete quello veftire dello romito , 
e mcttetevelo indofso : e abbiate una molto bella ghirlanda—» , 
e mettetcvela in capo , c cosi acconcio andate dinanzi ai Re , 
ed elli vi domanderà : Che vuole dire quello abito così con- 
trafatto ? E voi rifponderctc, e dite : Mcfsere lo Re , per quel- 
lo che voi mi dicclle labro giorno , fono apparecchiato per 
voi leguire per qualunque via voi volete andare : e fe la via— » 
farà buona , c dilettevole , fèmpre farò apprefso di voi : e s'el- 
la farà afpra , e dura , già non mi partirò da voi . E quello 
buono uomo credette al configlio , che 1 povero li aveva do- 
nato , e fece tutto ciò , com' elli dilse , e poi n’andò dinanzi 
allo Re . E quando lo Re lo vide^si fi fece grande maraviglia, 
c intefe , che per grande amore laveva fatto ; e da indi innan- 
zi fi fidò più di lui , e dimoilrolli maggiore amore , che non-/ 
aveva fatto di prima . 

Un’ altra volta andava lo Re a cacciare, ed era con mol- 
ti cavalieri ; e avvenne , citelli fi fu feontrato in due monaci , 
li quali erano in quelle parti , e incontanente comandò , che-» 
venifsero dinanzi da lui , c difse a loro : Non avete voi udito 
io mio bando , ch’io mandai per lo mio reame , che nelìuno 
di voi non fi lafsafse trovare apprelso del mio reame a tre-» 
giornate : e che fé nefiuno di voi ne farà trovato , ch’io a ghia- 
do . ovvero in fuoco lo farò morire ? E li frati rifpuolèro , c-» 
dilsero : Vedi, clic per tuo comandamento noi elciamo di tua 
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terra , ma tanto è lunga la via per andare allì noftri frati , che 
meflieri ci fa , che noi andiamo a comperare che mangiare , 
fìcchè non ci venga meno nella via . Quando il Re udì que- 
llo sì difse : Dunque fuggite voi , perch'avete paura di mori- 
re ? Non de’ uom penfàre , fe non come la pofsa fuggire-» . 
Rilpolero li monaci : E chi fono quegli, che quello fanno , fc 
non fc quegli che peniino alle ricchezze , e alle colè terre- 
ne , c a’ malvagi diletti del mondo ? Ciò non fiamo noi nè 
mica , che molto è grande tempo , che noi abbiamo lafciato 
il mondo , e ciò che a lui appartiene, e tutto quello abbiamo 
fatto per l'amore del nollro Signore Giesù Crillo , c perciò 
non abbiamo noi paura della morte , che noi non amiamo 
le prelcnti cofe , anzi defideriamo folamentc i beni, che fono 
avvenire ; e la morte , che voi ci fate fare , ci mena alla vita_> 
perdurabile ; perciò l’amiamo più , che noi non la dottiamo . 
Adunque gli credette il Re bene prendere al laccio , e sì dilfe 
loro : Che è quello, che voi dite ? Non mi dicellc voi ora-., 
che vo’ ve ne volevate andare , perciocch’io l’avea fatto co- 
mandare ? E poiché voi non dubitate della morte , perché 
ve ne fuggivate voi dunque ? E li frati rilpuofero , c dilfero : 
Certo per le tue minacce non fuggiamo; ma perciò ch’a verno 
dolore della tua dannazione , c della grande pena , eh’ avrà 
l'anima tua : c fe tu ci faceflì morire , lappi certamente , che 
la morte ci farebbe a noi vita : e perciò non fuggiamo* per la 
paura della morte , ma per la paura della tua 1 dannazione . 

Quando lo Re intefe quelle parole , le quali dicevano li 
romiti , sì fu pieno di grandiflìma ira , e comandò , che im- 
mantinente li frati fufseroarfi. E così quelli amici di Crillo 
furono martoriati ; c allora comandò lo Re molto empiamen- 
te , che chiunque ne trovafse ncfsuno , che incontanente lèn- 
za alcuno altro comandamento fufsero morti . E in cotale-* 
modo difcacciò di fua terra tutti li monaci , e tutti li amici di 
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Crillo , che ncfsuno ve nc rimale , fc non alquanti abitatori 
(otterrà in afpriflìmi luoghi , e diferti . 

Lo figliuolo dello Re ,del quale incominciammo a par- 
lare nel cominciamento, iftava nel palazzo, nel quale il Tuo 
padre l'aveva mefso . E quando elli fu sì crefciuto , che pote- 
va quafi efsere d’alcuno intendimento , e fu pieno di grande-- 
làpere, elli cominciò a fare una queftione, e unodomanda- 
mento molto fottile , che tutti li fuoi donzelli , e miniftri fece 
maravigliare . Non ch’altro ii Re fuo padre fc nc maraviglia- 
va molto della fua grande làpienza , e perciocchegli il vide-, 
così ingegnofo,sì comandò anche da capo, che non fofse niu- 
no , che gli ricordafsc di morte , nè di niuna malattia , nè di 
niuna colà , che trillizia ingenerafse . Molto avea grande-, 
paura , s egli l’udifse ricordare, che non avelie le colè del lèco- 
lo in difpctto , e mettelfe il lùo cuore a procacciare d’avcre_> 
la vita perdurabile . Ma perchè facea egli quello ? Come 
potrebbe avere la morte celata medclimamente a colui , 
eh' avea il cuore pieno di tutte le guife di buoni intendi- 
menti ? E penfolfi , pcrch era nel palazzo tenuto rinchiu- 
fo , c perchè nefsuno uomo fi lafsava entrare dentro a lui , 
e difse infra fuo cuore , che quello non poteva elsere fia- 
to fatto fenza comandamento di fuo padre , e noi volca_. 
domandare , perciocché fi pcnlàva bene , che 1 padre non ii 
dicefse verità • E così penlàndo , chiamò uno delli fuoi ferven- 
ti , quello che * più amava che neflunodelli altri, c traiselo 
da una parte , c dimandollo , perché il fuo padre lo teneva rin- 
chiufo dentro da quello palazzo , e che selli liel dicefse, che-, 
l'opra tutti li altri l’amerebbe . 

Lo fervente , che avete udito contare , era molto làvio . 
Conobbe incontanente , che lo garzone era molto favio , e_. 
di grande intendimento . Si li dilse , come il padre perfegui- 
tava li criftiani , e come li maefiri della 1 ftorlomia avevano 
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pronunziato di lui . E difse , che lo faceva Ilare rinchiulo , 
perchè non potefse udire parlare dclli crilliani : e perche tu non 
laici la no lira legge , e impcrciò non ci lalcia entrare nelsuno 
uomo le non noi , che fumo dati al tuo lèrvigio . Anco ci 
1 ha fatto comandamento , che noi non ti facciamo vedere , 
nè làpere nefsuna trillizia , né nelsuna fozza colà . 

E quando lo garzone intelè quelle colè, ed ebbe aliai 
dimandato , la vcrtù del Padre celeltiale si li incominciò a_> 
toccare lo cuore , ed a aprire . Lo fuo padre fpelsamente 
l'andava a vedere , perchè maravigliolàmcnte l’ amava . E 
quando venne un giorno, che 1 padre l’era andato a vedere , 
e lo garzone li era dinanzi , lo garzone sì li cominciò a parla- 
re , e dilse : Mefserc lo Re , cialcuno giorno abbo dentro dal 
cuore uno dolore, che tutta la perlòna mi tribola , c li con- 
viene , ch’io ve’l dica . E Io padre, quando intelè cotali pa- 
role , tutto lo cuore sì li mutò , c difse a lui : 

Bello mio figliuolo amabile, dimmi torto , qual’è quella 
triftizia , c io incontanente te la tornerò in allegrezza . E lo 
figliuolo li dilse : Mdscre , perchè mi tieni cosi rinchiulb in—» 
quello palazzo , e perchè non mi laici ufeire di fuori ? E lo 
padre li difse : Figliuolo mio , perchè tu non veggia colà , che 
ti polsa contriftarc , anzi voglio , che lèmprc iitia in allegrez- 
za. E lo figliuolo rifpuofe, e dilse: Benlàpete, 1 mefsere , 
che in cotale modo non polso avere allegrezza , anzi lon io in 
tribobzione , c in triftizia , ficché '1 mangiare , e ’l bere mi 
pare amaro : e tutte quelle cofe , che fono di fuori , delidero 
di vedere -, c fe voi volete, ch’io non languilca di dolore , co- 
mandate , che quando io vorrò ulcire fuori per me diportare , 
ch’io polsa ufeire , c vederò di quelle cofe , che anco non vidi . 

Lo Re fu molto corrucciato di ciò, ch’aveva detto il fuo 
figliuolo , ed ebbe grande paura , che s’ clli il vietalse , 5 che 
non infermafsc dell’ira , sì li difse : Bello mio figliuolo , io 
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voglio , che la tua volontade fia adempiuta . E incontanente 
fece venire uno cavallo , e guarnimento reale , e comandò , 
che onorevolmente fofsc menato di fuori , là ovunque clli vo- 
lclse andare . E comandò a’ fuoi miniftri , e a' fuoi donzelli , 
che nelsuna colà laida , nè dilonefta lafsalsono andare per la 
via allora che il figliuolo paflàfse -, anzi tutte buone colè , e 
tutte giojc , ed allegrezze li dimoftrafscro : balli , e fuoni , cr- 
eanti d’augelli , e di divede maniere di giuochi li facefsero an- 
dare dinanzi j imperciocché lo fuo coraggio fi rallegrafse di 
cotale maniera . E in cotale maniera s’andava lo figliuolo del 
Re follazzando . 

E avvenne , che uno giorno , eh’ clli s’andava così fol- 
lazzando, ed clli incontrò due uomeni,e l’uno era 1 lebbrofo, 
e l’altro era molto lecco . E dilse a coloro , ch’cran con lui : 
E chi fono coftoro , che così fozzo vilo hanno ? Ed erano i fia- 
ti incontrati difavvedutamente . E quelli , eh’ erano con lui 
1 nlpolèro , e dilsero : Quelle tono paflìoni umane , che ven- 
gono alli corpi delli uomeni . E lo figliuolo del Re , difsc : 
Or diviene a tutti li uomeni quella infcrmitadc ? E li fergenti 
rifpofero di 3 no . Ed dii dilse : E a che puote l’uomo cono- 
fccre , a cui dee avvenire ? E li donzelli rilpofero : Nelsuna-. 
pedona può conolcerc riò,fc non + lblamcnte lo verace Iddio . 
Lo figliuolo dello Re ebbe molto grande dolore di ciò , ch’ave- 
va veduto - 

E quando venne un altro giorno , eh’ clli s’andava per 
follazzare , vide un uomo molto vecchio , che aveva lo vol- 
to crclpo , ci capo tutto canuto , e la fronte calva , c i denti 
caduti , ficchè non poteva bene parlare . E quando lo garzo- 
ne ebbe veduto quello vecchio , parveli grande meraviglia—, 
quella , c domandava , com’ella poteva efsere . E li donzelli 
rifpolèro , e difsero : Melscrc , quelli è vilsuto si lungamente , 
che venuto in quella miferia . E lo garzone dimandò : E qua- 
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le farà la fua fine ? Ed elli rifpofero , c difsero : Mefsere , la_. 
morte fora la Tua fine . E lo garzone dimandò : In quanti an- 
ni viene l’uomo in quella miferia ? Ed elli rifpofero , che in- 
torno di cento anni vive l’uomo in quello mondo , e pofcia_» 
muore , e in altro modo non può efsere . 

Quando lo donzello intele quelle parole , pentòdi co- 
i c.l . c. rnc £j V j 0 ? c dilse : Amara * è quella vita , e di molti , e diver- 
fi dolori piena . E andofsenc lo fantino , e penlava nella mor- 
te intra fe medefimo, e diceva : Ohi lafso! chi farà dipo’ la mia 
i mcne.B. mortc rimembranza di 1 me? E' elli niuna altra vita , o niuno 
altro mondo, ove io pofsa andare? E quello pentimento li face- 
va tutto lo cuore mutarc.E quando lo padre lo veniva a vedere, 
ed elli fi dimollrava, ch’avclse tutta gioja, c tutto bene , e mo- 
llravafi allegro a forza , perche non voleva , eh’ elli lo cono- 
feefse . E delìderava fopra tutte l’altrc colè del mondo di tro- 
vare uomo di fuo cuore , che’l focefse certo di qualche buona_» 
parola , che udifse ; e dimandava Ipefsamcnte lo fervente , 
ch’avete udito di lopra , s’ elli fopefsc uomo , che lo fopcfse_» 
aj utare , o fopefsc configliarc di ciò , citèlli delìderava d’udi- 
re , e di faperc . 

E lo fervente rifpofe, e difse : Mefsere, l’altro giorno ti 
3 hanc. B. di IR , che lo tuo padre 5 ha cacciato della fua terra tutti li mo- 

coiìfempre. nac j ^ cromiti, e coloro, che fono di loro fetta ; ficchè in > 

tutto quello reame non n’è rimalo nefeuno . E quando Gio- 
faflàtte udrò quelle colè fu additato molto maravigliofomcn- 
tc , ficcome colui , ch’ha perduto uno grande avere , che pur 
penfo , come lo polsa ritrovare , e in cotale coraggio , e in co- 
tale volere illava lo figliuolo dello Re , c tutte le giojofc colè-» 
di quello fccolo si difpregiava , e teneva a niente. E quello 
Signore , che vede tutte le colè , c conolce li coraggi delii uo- 
ineni , quando vide lo fuo buono coraggio , si li volfe d imo- 
llrare , per quale via li conveniva andare , in quella maniera . 
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In quello tempo fu uno buono uomo monaco di gran- 
de foviezza , e di grande bene , e di grande religione , orna- 
to della grazia divina , il quale aveva nome Barlaam , ed abi- 
tava in uno dilètto , che fi chiamava Sennaar . E quello 
Barlaam era molto vecchilfimo , e per lo fpiramento di Dio 
conobbe b volontadc , e lo coraggio del figliuolo del Re , Gio- 
foflatte , c come abbisognava di maeftro ; ed incontanente-* 
ufoio dello romitorio , e mifefi in una nave per andare alla 
terra d'india , e vcftiffi di panni fecolari , ficchè drittamente-* 
pareva uno mercatante . E apprefsandofi alla città difoefo 
della nave , e andoffenc verfo lo pabgio , dov’era Giofoffattc 

10 figliuolo del Re , e * ivi prefso a quello palagio prelè fuo 
albergo per dimorare , e ivi dimorò per molti giorni per cer- 
care , e per conofocrc li ferventi del figliuolo del Re, e per pen- 
are in che modo potefse parlare allo garzone . E fatto luo 
penfamento , c avendo inveftigato qual era Io fervente , che.* 
GiofoHàtte più amava , incontanente uno giorno , quando lo 
vide , si lo trafse da una parte , e difscli : Mcfscre , non mi co- 
nofeete voi , come io fono mercadante di molto lungo paefe , 
che abbo una pietra prcziofo , che al mondo non fo ne potreb- 
be trovare 1 rtefsuna migliore , ne non lamoftrai unque mai 
a nefsuna perfona infino a ora? Ma imperciocché tu mifo- 
migli fovio uomo , e conofoente , sì ti prego , che tu mi meni 
al figliuolo del Re , perch’ io gliele vorrei donare . E voglio , 
che tu lappi, che la mia pietra è di tale vcrtude , eh' clb ren- 
de alli ciechi lo vedere , c alli fordi l’ udire , e alli mutoli lo 
parlate, e all’ infermi fonitade , e alli folli fopienza , c * fa__. 

11 diavoli fuggire , e molte altre virtude ha h pietra , le quali 
io non ti di dico . E lo fervente difse : Di molte pietre prc- 
ziofe abbo udito parbre , ma anco non udii parbre di fua pa- 
ri , e perciò io ti prego , che tu me la moftri ; c fola pietra-* 
4 fora di tale virtude , come tu dici , tofto ti menerò al fi- 
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gliuolo del Re , c grande onore ti faremo avere da lui ; ed io 
non farei favio, s’io tale colà manifetlafse al figliuolo dello 
Re , infino ch’io l’avefsc veduta . E Barlaam rifpuolè , o 
diflc : Amico mio , io sì voglio , che tu (àppi certamente-. , 
che quella pietra preziofà ha un’altra grandiiìima virtude in- 
tra l’altre , ch’hai udite , che fc alcuno folsc , che non avelie.» 
bene Tana la villa , e non vi velie caframente , c non farse-» 
fenza peccato , non la potrebbe vedere : e s* dii avefse alcu- 
na di quelle magagne , ed elli volcfsc vedere b pietra , sì 
non b potrebbe vedere, anzi quella medefima viib , ch’avcf- 
fe perderebbe . Si vo’ bene , che tu lappi , ch’io fo molto di 
tìfica, perciò a me pare , che tu non hai bene lana la villa, 
ed abbo paura , che quella medefima villa non perdeflì , fe-» 
tu guardali! la pietra ; ed io abbo udito dire , che lo figliuolo 
dello Re vive molto cattamente , e ha gli occhi belli , e Iòni ; 
c per dimoftrare a lui quella così bella pietra , e quello così 
grande tefauro fono venuto *, nè tu non dimorare , anzi te-, 
ne 1 va’ tolto allo figliuolo dello Re , nè non li fottrarre , ne 
non li torre così ricca cola , com’ è quella . 

Allora lo 1 fervente sì li dille: S* dii c così, come tu 
mi dici , guardati , che tu non me b moltri , perchè io abbo 
fatto molto peccato , nè la villa non ho bene lana • Ma per- 
ciò ch’io credo ciò , che tu mi dici , sì anderò al figliuolo del 
Re, e conterolli quella grande meraviglia . E incontanente-» 
fi pardo da quelle parole , e andolìènc al figliuolo del Re , e 
ordinatamente dilsc tutto ciò , che ’l mercatante li aveva det- 
to . E quando ebbe finito di dire , e Giolàllàtte ebbe tutte-, 
quelle cole diligentemente alcolrate , molto fi rallegrò delb 
allegrezza fpi rituale , c comandò, che incontanente lo facefi- 
fero venire dinanzi da lui . 

Quando Barlaam entrò dentro del palagio , falutò lo fi- 
figliuolo del Re molto umilmente , e lo figliuolo del Re li 
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rendeo fùa fallite, e comandò , ch‘ elli fcdefse lungo (è , e_> 
al fervente , eh* dii fi parriflè . Allora GioCiffatte , lo figliuolo 
dd Re, dille a Barlaam : Moltrami b pietra prcziolà , della—, 
quale mi difsc maravigliofe colè lo mio fervente . E Barbara 
rifpuofc , e dilse : Mcflère , infino , di'io non abbo provata 
b tua bviczza , non mi pare convenevole , ch’io te b moftri , 
perchè lo noftro Signore dilse , che uno buono uomo lèmi- 
nava £ua fomenta , el' una parte di quello feme cadde nella—» 
via , e vennero gliuccdli , e beccorolonfi : c l'altra 1 parte c/nw/Vi 
di quello lème cadde intra le pietre , e per cagione, che non-» fatto più ?oL 
vi aveva guari di terra , sì non poteo mettere radici , c lèccofi te ' 
fi : l’altra parte cadde intra le fpine , e le fpine l’affogarono : e 
l’altra parte cadde in buona terra , e rendeo frutto cento co- 
tanto . E lè io troverò nello tuo buono amore , c in tc tutta 
buona terra , torto vi fèmincrò feme divino j ma s’dli fofse— 

1 pietrolò, e {pinolo , meglio mi farebbe, di’ io m’afteneffi » pretofo. 
di Terminare , o ch’io fenza frutto gittafsc lo feme per dare-. ’ 
manicare alle bertic, nè agli uccelli , innanzi a’ quali e’ mi e' 
comandato , eh’ io non metta le margherite . Ma io credo , e 
ifpcro , che la Temente, ch’io gitterò in te, farà frutto a cento 
doppj . E imperniò io lòno venuto a te per inoltrarti colà , 
che tu unquanco non vederti , e inlègnarti ciò , che anco non 
udirti , c non vederti . E Giolitìàtte li difsc : Io abbo volere 
di udire parole novelle, e buone , che lo mio cuore arde tutto 
dentro , tanta volontadc abbo d’intendere , e di fare novelle 
queftioni . Certo s’ i’ J ho trovato làvio , che mi dica parole j hone. B 
di làlute , non caderanno in pietra , nè tra le fpine ; anzi le ri- 
ceverò allegramente , e faviamente le guarderò al mio pode- 
re . E imperciò fc tu le lai , dimmele ficuramente , e non_> 
me le celare. E da poi ch’io intefi, che di lungo paefe lè’ , 
comandai, che tu incontanente venirti a me , e furti laflato 
venire dentro a tutte ore , che tu volerti venire a me . Ri- 

C 2 fpuo- 



Digitized by Google 




i era giudi- 
cato a mor- 
te. C. 
i cicene. E. 

3 ca. B. 

4 die . P. 

5 tromba- 
dorè . C. 



JO storia' 

fpuofc Barlaam , c dille : Bene facefti per te , e per la tua_J 
anima , che non poni mente alla mia piccolezza , ma a’ beni , 
che tu credi , che fieno in me ; ma si dirò uno clempio d‘ uno 
Re , molto bello . 

Uno Re di grandiffimo podere fi era , c mentre eh’ etti 
andava con grandillima compagnia di cavalieri , e di baroni 
per luo diporto , e foliazzo , incontrò due romiti , li quali 
erano molto male veftiti , e magri , c decoloriti , e quali per 
la grande attinenza erano tutti disformati . E quando lo Re 
li vide , incontanente dilcefe da cavallo , e inginocchioffi di- 
nanzi da loro, e adornlli molto divotamente , e poi eli’ etti 
fi fu levato, sì li abbracciò con grandiiiimo amore, e baciolli 
molto dolcemente . 

E quando li fuoi baroni , ch’andavano con lui , sì lo vi- 
dono , furono molto indegnati , ed ebbero grande ira , per- 
che pareva loro , eh aveffe fatto troppo grande abbaiamento 
alla corona; ma imperniò non avevano ardimento di ripren- 
derlo pubblicamente; anzi ebbero lo fratello carnale del Re, 
c differii , come lo Re aveva fatto , e sì lo pregaro , che làvia- 
mente riprendefle Mettere lo Re , e pregaffelo , che non fa- 
cefic più cotale abbattamelo alla corona . E lo fratello del 
Re intendendo quelle parole , andottene al Re , e difleli que- 
lle parole molto cortcfementc . E lo Re sì li rilpuofe sì chiu- 
famente , ch’elli non lo intelè • 

In quello reame era cotale coftume , che quando alcuno 
uomo ' aveva fervito la morte , 1 cioè fatto , o commetto 
alcuno malefizio , che dovette morire , lo Re sì li mandava—, 
alla J cala le trombe , c lo banditore : E chiunque udiva le 
trombe era certo , che colui doveva morire . E quando lo 
Re fu ripolàto alquanti 4 dì , ed etti mandò le trombe , c '1 
f banditore alla cafa del fuo fratello carnale . 

E quando lo fratello dello Re udiò le trombe , cognob- 

bc 
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bc incontanente , che lo Re l’aveva condannato a morte.-. . 
E incominciò a pianga e molto amaramente , e tutta la (uà 
famiglia , e per tutto quello giorno , e la notte ordinò li fat- 
ti fuoi , e fece tcllamento, e veftiflì di nero fe , e tutta la fua 
famiglia . E la mattina prefe la moglie , c li figliuoli , e mi- 
felifi innanzi , e andofìene inverfo il palagio reale , facendo 

10 maggiore lamento , che mai filile al mondo , c giunfonò 
davanti allo Re . 

E quando lo Re li vide così duramente piangere , ri- 
prefelo molto crudelementc } e difseli : O tu folle fenza_> 
fenno , fe dappo' clic tu credi , ed hai paura della mia gri- 
da , c del fuono delli miei trombadori , che fai , ch’io fono tuo 
fratello carnale , e fai , che tu non m’hai fatto nclsuno falli- 
mento : ed hai avuto così grande paura della morte tempora- 
le , la quale non é , fe non uno trapafiamento , e tu mi ripren- 
defti , perch’io m’umiliai , e falutai , e baciai la grida del mio 

Iddio onnipotente , Io quale più chiaramente mi lignifica la » 

morte perpetuale , imperciocch’io l’ offendo ciafcuno gior- 
no , trapalando lo fuo comandamento . E perciò tutto que- 
llo abbo fatto per riprendere la tua follia . Vattene , c ritor- 
nati al tuo palagio , e ciò ti perdono quella volta ; ma lappi , 
eh’ io farò conofcenti coloro , che ti mandarono a me per ri- 
prendermi di quello onore, ch’io feci alli amici di Crillo . E 
incontanente comandò , che follerò fatti quattro ilcrigni , c-. 

11 due folsero molto belli , e forniti tutti ad oro ; e li altri due 
follerò vilemente forniti . E li due , cimano forniti ad oro , 
comandò , che fodero pieni d ofsa di morti , e d'altre cofe puz- 
zolenti : e li altri due fufiono pieni di buoni odori , e di pie- 
tre preziole , e di 1 fantiflìmi unguenti , e di tutte le buono-* 
Ipezic del mondo . E quando quello fo fatto , ed elli fece rau- 
narc tutti li fuoi baroni , c maggiormente coloro , che lo ave- 
vano riprefo dell’ onore , ch’aveva latto alli amici di Crillo : 

C 3 c fc- 
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e fece venire dinanzi da loro quelli quattro iforigni , perchè 
dicellèro , quali làrebbero migliori » e più convenevoli allo 
Re , e più degni : e che quella fontenza dovclfero dare . 

Li baroni , ch’avcano riprclò lo Re , si difsero , c fon- 
tenziarono , che quelli due fcrigm , ch’erario ' così belli , e-» 
così bene forniti ad oro , fullero per tenere gioje , e la corona 
reale : li altri due, li quali erano più v demente forniti , che 
Mefsere lo Re vi facefse mettere altre cofe più vili , e dò che 
a lui piacdTc . E lo Re rifpuofe : Bene lappiate , che così giu- 
dichereftc voi per lo vollro fenno , perchè voi non avete-» 
giudicato, fecondo quello eh’ è dentro, ma fecondo quello 
che pare di fuori . E comandò, die li due ifcrigni innorati 
fullero 1 aperti ; e fu fatto lo fuo comandamento . E di quelli 
ifcrigni ufclo sì grandi (lìmo puzzore , che tutti quanti fi tura- 
rono li nafi , e fuggivano per la grande puzza , che fentivano . 
E lo Re difsc a loro : Cotale puzzorc efee di coloro , che-» 
portano li bellilfimi yelliri , e fono belli di fuori , e dentro 
fono puzzolenti , perchè fono pieni di J ree opere , e di mal- 
vagi penfieri , c di molti vizj . E poi fece 4 aprire li altri due 
fcrigni , ch’crano più vilemcntc guarniti -, c l’odore , che ne_» 
ufclo , fu sì grande , e sì buono , che tutti gli allegrò , e gli 
confortò . Sapete voi ( difse Io Re ) a cui fono alTimigliati 
quelli ifcrigni ? A quelli due romiti di l'altro giorno , ch’crano 
così vdemente vefliti , c così contrafatti per l’amore di Crifto . 
E quando io a coloro,ch erano forvi di Crifto, m’inginocchiai 
per falutc dimc,c di tutto lo mio reame, e voi indegnalle,cfà- 
ceflcmi dire, ch’io aveva fatto troppo grande oltraggio alla co- 
rona, e grande abbaiamento; e io mi penlàva,chc s’io portava 
a lui onore,e riverenza, che grande bene, e grande lalute fareb- 
be di me, e di tutto lo mio reamc.E in quello modo quello làvio 
Re riprendeva li fuoi baroni, c diceva , che non guardaiTero alli 
uomeni a ciò , cli’è di fuori ; anzi a ciò , che fcntifsero , che 
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avelfcro dentro . E fecondo che quello fàvio Re difse , cosi' 
dico io a te ( dò difse Barlaam a CioCiftatte ) che tu ricevi 
me; e non guardare a me, che fono uno verme mortale , ma 
guarda alle mie parole , che fono divine, e perpetuali . 

Rilpofc lo fantino a Barlaam : Molto hai bene detto ; 
ma quello voglio , che tu mi dichi , chi e tuo Signore , del 
quale allo incominciamento delle parole incominciarti a parla- 
re • Dille Barlaam : Mdlere , fe voi volete conofccre lo mio 
Signore , sì è Giesù Crifto lo figliuolo di Dio , lo quale è Re 
delli Re , ed e potente Signore , lo quale al Padre , e al Santo 
Spirito dee edere glorificato . Non fono io di coloro , chc_» 
adorano , ed hanno molti Iddii , e adorano l’ idole forde , e 
mute , che non poflono fare niente di bene ; ma io credo in_j 
uno Iddio , e lui fedamente adoro in tre perfone, cioè lo Pa- 
dre , c lo Figliuolo , e lo Santo Spirito , in tale modo clic 
quelle tre perfone fono una fuftanzia , e uno Iddio fenza fine . 
E quelle tre perfone fono quello Signore , e quello Iddio ve- 
race , e quello Creatore , che io credo ; e fece tutto ciò , che 
l’uomo vede in quefto mondo , e quello , che l’uomo non__« 
può vedere . E intra laltre colè sì fece lo cielo , e la terra , c 1 
mare , e 1 fole , e la luna , e le ftelle , e le beftie , e gli uccelli , 
e li pelei : c poi formò l’ uomo colle fuc mani , prendendo 
della polvere della terra , e formò lo corpo , e poi vi mife_» 
l’anima razionale alla fua forma , e alla fua fimilitudine . E 
poi formò la femina della corta dell’uomo , c mifeli in paradi- 
so , e comandò a loro , che di tutti li frutti prcndeflero , Sal- 
vo che di uno fedamente . E moftrò a loro quello frutto , c 
difse a loro , che allora , ch’elli mangialfero di quello frutto , 
che di morte morrebbero . Egli avvenne , che uno degli An- 
gioli, ch’era ilbbilito Sopra una delle ccleftiali virtudi, fi volfc 
di bene in male , e non mica per naturale iftabilimento 
del Suo Creatore , ma per la volontà del Suo franco avveni- 
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mento , e per lo Tuo orgoglio fi volle rubcllare incontro al Tuo 
Creatore , e contro al fuo Signore, e fuo Iddio , e perciò, fu 
cacciato dell'ordine fuo , c della fua dignità , e perdè il nome 
d’Agnolo , ed e' chiamato diavolo , cd ha nome Satanalìo , 
che Iddio il cacciò di quella 1 gloria fovrana , c con lui grande 
moltitudine d’Agnoli , che fiotto lui erano , perciocché s’ac- 
cordarono di loro propria volontà al male , c laficiarono il be- 
ne , e quando videro , ch’egli erano caduti di quella gloria-. , 
e che l’uomo era di sì grande onore fopralzato , sì n’ebbe invi- 
dia , e sì fi pensò in che modo egli lo potelse trarre della fua__» 
converlàzione . Egli entrò in uno ferpente , che fu iltromcn- 
to del fuo ingannamento • Per lo ferpente ingannò la femmi- 
na, e per la femmina ingannò l’uomo, e quando egli ebbe così 
ingannati amenduc,ed egli ebbono mangiato del frutto divieta- 
to, sì furono amendue cacciati di paradiio,c melfi in cattività- 
E quando lo diavolo vide , ch’avea ingannato in tale-* 
modo l’uomo , infiegnolli allora a fare molto male - E quan- 
do l’onnipotente Iddio vide quello male , volfie levare lo pec- 
cato di terra ; che fece, per cagione di fare tutto male , aprire 
le cateratte del cielo , e tutte le perlbnc uccifie per diluvio , le 
r.on fidamente Noè, che fu buono uomo, e giufto, e lui 
làlvò in una arca con fua moglie , e con fuoi figliuoli . E 
poi quando lo lignaggio incominciò a crefccre , dimenticaro- 
no Iddio, e divennero ancora più malvagi , che non erano 
iftati dinanzi , e abbandonavano a sì glande ifpcranza , che 
credcano crelcere , ed efsere follenuti , c governati per loro 
medefimi fenza ajuto diniuno Signore, cd altri v’ebbe, che 
ftabiliro di diverlè guifè d’Iddii malvagi , e disleali , e credea- 
no imagine lorde , e mutole fenza fenno , c fenza intendi- 
mento : ed altri ve n’ erano, ch’adoravano la luna , c ’l fole : 
cd altri , eh’ adoravano il fuoco , e l’ acqua : e altri le bellie , 
che non intendeano : ed altri fàceano imagine di malvagi uo- 
mini 
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mini , c di malvage femmine , e gli chiamavano i Dii , e le 
Dicfsc, le quali lapeano bene clli medefimi , eh’ erano (lati 
avoltcri , e micidiali , e ladroni , c rubatori , e l’ uno avea—. 
morto l’altro: editali, eh' erano morti per colpi di folgore , 
e di tuoni : e altri erano fiati mutoli come beftie , per più 
copertamente fare le loro villanie . E tornarono in tale erro- 
re , che non fi trova chi intendere in Dio , nè chi lui adora 1- 
lè . E in quella generazione sì era Abraam , lo quale fu buo- 
no uomo , c giufto , ed ebbe buono fenno , e buono intendi- 
mento , e pensò , che quello era lo verace Iddio , ch’avea fatto 
lo cielo , c la terra , e tutte l’altre cofe . E quando lo noftro 
Signore lo vide, fugli molto a grado , e manifcftolfi a lui in_» 
tale maniera , che 1 fuo dritto intendimento mife nella fua 
anima . Quando Abraam fu commofso alla conolcenza del 
Aio Creatore , c si lo inlègnò conofcere a coloro , che lui uba- 
vano . Per la qual cofa Iddio amò tanto lui , e la fua femen- 
za, che molto gli 1 multiplicò , e sì gli chiamò del fuo popolo, 
c diliberogli della iniquità d’Egitto , e della podellà di Farao- 
ne per li due fanti Profeta per Moisc , c Aron , per cui tor- 
mentò la gente d’Egitto per la loro malvagità, e quelli, 
chetano dilcefi dellegnaggio d’Abraam, eh’ era chiamato il 
popolo d' Ilìaci , menò elli per lo Rollo mare altresì come-, 
per terra becca ; e quando Faraon , e la gente d’Egitto anda- 
rono loro dietro , sì furono rinchiufi nell’acqua , e tutti peri- 
rono • E appretto quelle colè menò il verace Iddio il popolo 
d’ Ifrael nel diferto , c là gli nodrì , e gli pafeea di pane , e-» 
di cielo , e diede loro la legge ileritta in tavola di pietra , ch’egli 
diede a Moisè , là ove egli avea ifcritto le colè , eh’ erano a_. 
divenire, e ch’elli fi guardaffero deH’idole, e delle colè, ch’era- 
no maliziolè , c amafsono , e lèrvifsono Iddio in terra di tutto 
loro cuore in buona vita , e in buone opere ; e poi gli menò 
in buona terra, eh’ clli avea impromcfso al buono Patriarca--. 

D Abraam , 
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Abraam , c alla fua lèmenza . L unga cofa mi farebbe a dirti 
tutti i miracoli , che fono grande moltitudine , e le maravi- 
glie , che moftrò per loro . Ma ancora regnava il nemico per 
lo peccato del primerano padre , che tutti gli menava in nin- 
femo cosi i buoni , come’ rei . 

E quando Iddio onnipotente vide quelle colè , prefcli 
pentimento di ciò, ch’avea fatto colle Tue mani, e mandò 
in terra lo Tuo benedetto figliuolo , ciò per lo Santo Spirito , 
lo quale venne nel ventre della gloriola Vergine Maria, del- 
la quale nacque lo figliuolo di Dio lènza alcuna femenza-. 
d'uomo . E quello fu Signore si mifericordiolò , che volle 
fofterire morte , per noi peccatori ricomprare . Ma in prima 
conversò in terra trenta anni , e poi fu battezzato . E dappoi 
fece grandiffimi miracoli , che fulcitava li morti , e allumina- 
va li ciechi, c li mutoli faceva parlare, e a’ lordi rendeva l’udire, 
1. alette . B. elilebbrofi fanava . E poi 1 eleflc dodici dilcepoli , li quali 
elli mandò per lo mondo predicando a convertire lo mondo , 
.andonno. e tutte le genti . Ed elli 1 andarono per lo mondo predican- 
do , ed infegnando alle genti lo nuovo teftamento . E Iddio 
Padre concedette a loro podere maravigliofb , c grande , che 
facevano di grandilfimi miracoli in quello modo , che voi 
avete udito parlare di lopra , per la virtù di Dio Padre . Al- 
lora li Principi delli Giudei furono indegnati , e prelèro Giesù 
Grillo , e milèrlo nella croce molto malvagiamente , e mol- 
t. in fiie la to vituperolàmente fu morto in J fu la croce . E tutte que- 
ciotc. B. CQ p e ] a na t ura ne U a carne, eh’ elli prelc nella-. 

Vergine, ch’egli era di due nature, e di divina, c d’uma- 
na , e in quelle guifè fu crocifiiìo il nollro Signore lènza-, 
peccato, die non fece unque mai, e mono corporalmen- 
te per noi diliberare . E Crtfto allora , che pafsò, difee- 
lè allo inferno , e trafsene tutti li Patriarchi , e li Profe- 
ti, e tutte l’ altre anime di tutti li giudi. E poi fu leppcl- 
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lito nel fepolcro nuovo , che aveva fatto fare Giofeppc-. 
di Barimatia , e al terzo di rìfufcitò , e ufcio del fepolcro , 
e poi apparve alli fuoi dilcepoli , e iftette in terra quaran- 
ta giorni , e poi fallo in cielo , c tramile lo Santo Spirito ahi 
Appoftoli in maniera di fuoco , e infaminogli sì del fuoco 
deh’amore , che da indi innanzi intefero tutte le fcritture , e-/ 
e le lingue , c predicavano da ogni parte . E alla fine del mon- 
do dee venire potente per giudicare li morti , c li vivi • E in 
tale modo li Appoftoli , che detti fono , andavano predicando 
la nuova legge , e 1 battezzando al nome del Padre , e del Fi- 1 : bauc 
gliuolo , e del Santo Spirito . E quello Signore , di cu' io t’ho ° mo , le 
parlato , c lo mio Iddio , e io mio Signore , e Salvatore . E volte . 

(c tu lo ricevi nel tuo coraggio interamente , e diventi fuo 
fervo , in buon’ora fufti nato . 

Quando lo figliuolo del Re intele quelle colè , la fua_. 
anima s’illuminava di grande allegrezza , e levoflì, e andò ad 
abbracciare lo Santo Barlaam, e dilse : Veracemente è que- ' 

Ilo Signore , e Salvatore , lìccomc io aedo ; e quella pietra 
preziofa non pollono ifguardare , le non coloro , che fono 
làvj d’intendimento , c di volere : e quella è la mia verace-, 
credenza . E lappi , che la tua parola è tanto nel mio cuore 
intrata , che la tritìizia , ch’io aveva in me , li diparte da me . 

E io quelle tue parole ricevo nel mio cuore ; ma sì ti voglio 
pregare , lè tu fai meglio dire , che mi dichi tortamente , e-> 
perciò non tardare . 

Barlaam rifpolè , e dilse : Certo , mefsere Io Re , que- 
lle fono aldflìme parole , e grande ammacftramento, e utile ; 
c molti buoni uomini hanno defiderato di vederlo , e non_> 

Io videro . Ma tutti coloro, che crederanno in lui , c liran- 
no battezzati , quelli faranno lai vi : e coloro , che non cre- 
deranno laranno dannati . 

Oiolàrtàtte rifpolè , e dilse : Io credo , che ciò , che tu 
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dici, fia vero , c io voglio glorificare a quello Iddio, che tu 
mi predichi . Ma infegnami , che mi conviene fare ; e infe- 
gnami , come tutti li fedeli di Crilto fi deano apprefsare al 
battefimo . 

Larlaam rifpolc : Lo battefimo è delti criftiani, e iti—* 
i. batteg- quello modo infegnó lo Salvatore a 1 battezzare , al nome 
° iare ' ' del Padre, c del figlio, e dello Spirito Santo, che il nollro 
Signore Giesù Crilto difse , che quelli , che non rinalccrà 
d'acqua , e del Santo Spirito , non intrerà nel regno del cie- 
lo . E imperciò sì ti prego dinanzi a tutte 1* altre colè , chc_# 
fenza dimoro tu ti debbi apprefsare al battefimo con tutta 
buona volontade • E Giolàflatte gli difse : Che è la buona-» 
ilperanza , che tu mi di’ , che l’ uomo non puote avere lènza 
battefimo , e che c ciò, che tu chiami il regno del cielo , e-» 
che c quello , che non è certano termine , perche io fono 
lungo tempo penfolo , c trillo ? E Barlaam gli rilpofe : La-» 
buona ifperanza , dond’ io ti favellai , sì è il regno del cielo , 
r. C °osìftm c ^ c v ^ 3 tanta gl 0 ” 3 » c ri c ninna lingua la potrebbe * contare , 
p 'rc. che la Scrittura dilse, che occhi non videro , né orecchi non 
udirono, né in cuore non entrò ciò, che Iddio apparecchia—* 
a quelli, che l’amano. Quelle colè non potremo noi cono- 
Iccre certanamentc di qui , che noi non fumo ifcaricati di que- 
lla mortale carne ; che fe umana natura potclsc lapcre in terra 
i fagreti del cielo, dunque non ci làrebbono elle niente mara- 
vigliaboli , perciò ti dico io , che tu non cerchi troppo per fe- 
de, ma appenati d’avere il regno del cielo per diritta fede , c 
allotta le laprai 5 ma tutto tempo abbi rimembranza della mor- 
te , che quello pafso converrà a tutti fare , perciocché noi fia- 
mo tutti giudicati a morte per lo peccato del nollro primera- 
no padre , e fe tu non lai , che c morte , io il ti dirò . 

Morte terrena sì c difeeveranza del corpo , e ’l corpo 
fi riede alla terra , donde fu formato , e l’anima va là ove-» 

il 
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il (uo Signóre gliele comanda , e là ove ella ha fatta Tua abi- 
tagione , che fecondo che l' uomo farà in terra o bene , o 
male , così farà meritato , e di gioja , e di tormento , tanto 
come quello mondo durerà , e tanto come piacerà al noftro 
Signore ; e poi verrà il noftro Signore al giudicamento per 
giudicare il mondo, c verrà in ' ilpaventevole maeftà, e le vir- 
tù del cielo faranno commofsc , e gii Angioli medefimi tre- 
meranno di paura, e allotta rifufeiteranno i morti per la voce 
dell’Agnolo , c verranno dinanzi allo fpaventevolc fèdio del 
noftro Signore , e quegli corpi medefimi , che fono divenuti 
polvere , que’ medefimi rifufeiteranno ; e di quefto non ti du- 
bitare , che colui , che di niente gli fece , gli potrà bene di 
niente rifare , quando a lui piacerà • Guarda , come Iddio fe- 
ce la terra, c della terra l’uomo,e com’egli la riempiè di diverfe 
maniere di beftie , e d’albori , e d’ uccelli , c che tutte quefte-* 
colè fece di niente . Non potrebbe e’ fare di quella medefima 
polvere, eh’ c fatta del corpo, rifare quel corpo medefimo? 
E che farebbe dunque la giuftizia del noftro Signore , fe i cor- 
pi non rifufeitaflero ? Ch'egli ha alcuno in quefto fecolo , che 
non hanno fe non male , e travaglio : e aliai malvagj , che^. 
non ebbono anche altro che bene , e agio ; e perciò ha Iddio 
iftabilito la furrezione , el giorno del giudicamento , perche' la 
fua giuftizia fia dimoftrata , e ciafcuno fia meritato fecondo 
le fuc opere : i buoni perdurabile gioja , e’ malvagi perdura- 
bile tormento , c pene . 

Il giorno del giudicamento s’apriranno i libri , e vedrà 
ciafcuno le fuc opere , e’ fuoi penficri , c le fuc parole , e tutti 
i fàgreti faranno manifcfti , e gli avvogati non averanno luo- 
go , nè miftierc , ne' le grande monete , che ifpefso tornano il 
diritto al torto ; anzi giudicherà il diritturierc giudice, c po- 
feia che 1 giudicamento farà fatto , nulla potrà effere rimu- 
tato, nè rivocato . Adunque, gli diflc Giofàrfàtte : Tu m’hai 

D 3 det- 
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dette ta’ cofc , che tutto il mondo ne dee avere paura ; rm_» 
molto ti priego , che tu mi dichi , come tu il fai , e come tu 
n hai udito , o veduto . E Barlaam gli difse : Noi fiamo cer- 
tificati di ciò, che dee avvenire, per le cofe , che fono trapal- 
iate , che quegli , che quelle cofe predicaro o per legni , o per 
miracoli , il noftro Signore Giesù Crilto confermò tutte que- 
lle cofe per opere , e per parole j c dilse : L’ora verrà , che_^ 
quegli , che fono nominati , udiranno la boce del figliuolo 
d’iddio, e quegli, che 1 fecero i beni, andranno nella furrc- 
zione di vita , e Quegli , che fecero i mali , andranno in rifur- 
rezionc di giudicamene . Per quelle parole, e per altre ci 
mollrò il nollro Signore la furrezione de’ morti , e tutte lc_# 
parole confermò per opere 5 e rilùfcitò di morte il fuo amico 
Lazzero il quarto giorno, che fu fottcrrato : e lèmedefimo 
rifulcitò da morte a vita . Ciò predicaro quegli , che ’l lèp- 
pono , e viddono ; che mdserc San Paolo difse : Io fo cono- 
Icere lo Guagnelo , ch’io v’ho predicato , che Crifto fu morto 
per li nollri peccati , e foppellito , e rifulcitò fecondo la Scrit- 
tura - E 1 noftro Signore medefimo difse della fua bocca—. : 
Quando il figliuolo della fua madre verrà in fua maeftà , e 
tutti i fuoi Agnoli con lui , allora federa in fui fedio di maeftà , 
e tutta gente lira aflembiata dinanzi a lui , ed egli dipartirà 
l’uno dall’altro altresì , come il pallore fa le pecore , c metterà 
i buoni dalla fua delira , e’ rei dalla finellra ; c poi dirà a quel- 
li , che fiano dalla fua delira : Venite benedetti dal mio Pa- 
dre, e prendete il regno, che v’ e apparecchiato dallo inco- 
minciamento del mondo , che vo’ mi delle manicare , quan- 
io ebbi lame : e bere , quando io ebbi lete : c quando fui ma- 
lato , e voi mi vicitalle . Tutti quelli , che mi ricognobbe- 
ro dinanzi dagli uomini, io gli riconofcerò dinanzi al mio 
Padre in cielo . E perciò polliamo noi fàpere, che i corpi ri- 
fùfeiteranno , che Iddio renderà a catuno ciò , ch’egli avrà lèr- 
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vito . E David dilsc : Iddio leverà il giudicamento della ter- 
ra , che’ penficri degli uomini ti fiano tutti rnanifefti , e di cia- 
feuno renderà fecondo le file opere . 

Quando Giolàf&ttc ebbe quelle cofc udite , sì dille—» 
piagnendo: I’ conolco bene , che tu m’hai tutte quelle cole 
mollrate apertamente , ma ora m' inlegna , com’io farò per 
ileampare il perdurabile tormento, e pervenire alla perdurabi- 
le gto ja . E Barlaam li rilpofc : Mefsere , così addivenne a_» 
mdfere Santo Pietro , che infegnava al popolo con grande-» 
contrizione , ficcome tu fai ; ed elii Io pregava, che infcgnafse 
a loro quello , che dovefsero fare 5 ed dii difsc a loro : Fate 
penitenza , e fiate battezzati cialcono di voi per riminone-* 
di vollri peccati . E così dico io a te , che tu t’apprcllì a co- 
lui , che t'ha chiamato: che tu lalfi l’idole , che non è da con- 
tare la grande follia , ch’è in tutti coloro , che le adorano . E 
uno eflemplo ti dico , che l'udlo dire a uno molto fàvio uomo , 
e diceva così . 

T utti coloro , eh’ adorano l’ idoli , fono allìmigliati a_. 
uno uomo , ch’era 1 arcadorc . Quando venne una volta , 
ch’elli prefe uno rufignolo , e’ traile lo fuo coltello , evolfelo 
uccidere, come s’clli lo volefle mangiare . E lo rufignuolo , 
quando vide quello , ebbe grande paura , e parlò , c dilse : E 
tu uomo , ciré credi fare ? Picciolo uccello fono , e malagevo- 
lementc ti potrefti làziare di me ; ma fo tu mi lafli andare , io 
ti dirò tre cofc , che fc tu le guarderai bene , in tutto il tempo 
della vita tua ti ritornerà a grande onore, e a grande bene . 
E quando l’uccellatore udio l’ uccello parlare , fecefi grande-» 
meraviglia , e impromifeli , che quando li avelie detto quelle 
tre cole , elle tolto lo lallerebbe andare via . E lo rufignuolo 
li dille : Guarditi , che non ti sforzi di prendere colà , che-» 
tu non polli prendere : c non avere ira di colà perduta , che 
tu non polli ricoverare : c parola , che non fcmbra vero , non 

la 
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h credere . Quelli tre comandamenti fece lo rufignuolo allo 
cacciatore, e dilse : Se tu quelle tre colè guarderai bene, per 
tutto tempo n averai bene . E quello uccilatorc fi fece gran- 
de meraviglia di ciò , ch’udio dire all’uccello , e lafciollo anda- 
re volando . E quello rufignuolo volle provare , lè quello 
uccellatore avelie bene intelè quelle tre colè , e quelle parole , 
e dilse: E tu uccellatore, come tu hai bene poco fenno, e come 
fee. B. tu 1 fe‘ bene feiagurato , e che male configlio hai avuto , e-/ 
come grande avere hai perduto 1 Ch’ io avea nel mio corpo 
una pietra prezzola , ch e maggiore , ch’uno uovo di ftruzzo . 
E quando l'arcadore lo intefe, ebbe grande ira, e pentefli, per- 
chè l’aveva lalTato andare via ; e andavali rietro per prenderlo 
un’ altra volta , e quando vide , che non lo poteva prendere , 
si li dille : Vieni a me alla mia cala , ed io ti notricherò ono- 
fene . B. revolmente , c 1 polcia ti latterò andare là unqua tu vorrai . 
pof!a.B. Allora dille lo rufignuolo : Ora conofco io, che tu } le’ 
ben folle, e fenza fenno, c che neffuna cofa, ch’io t’abbo 
detta , tu non hai intefa ; pcrch’ io ti dilli , che non ti corruc- 
ciafli di colà perduta , che non fi potdTc riamare \ e tu lè’ cor- 
rucciato verlo di me . E anco ti dilli , che non ti afiàticalfi 
di prendere colà , che non può eflcrc prefa , e tu mi vai di ric- 
tro per prendermi , che non mi ti lalìcrei prendere in nelluno 
modo, e tu mi dici , ch'io torni a te . Anco ti dilli , che co- 
là che non fomigliafle vero, non credcifi*, e tu la credetti . 
Or come credevi tu , che nel mio corpo avettè una pietra-, 
preziolà , maggiore d’un uovo di ftruzzo ? Che lài certamen- 
te , che maggiore è l’uovo dello llruzzo , ch’io non fono tut- 
to quanto . E cosi fono folli coloro , che credono nell’idolc . 
E tu lieva fulo , e partiti di quello errore , e apprettati a quel- 
lo Signore , che ti chiama ; e fe tu lo crederai , e farati bat- 
tezzare , tu farai làlvo : e fe tu non lo crcdefli , tu faretti 
dannato . 

EGio- 
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E Giofoffotte li rilpofo , c ditte : Certo le tue parole fo- 
no buone , e meravigliofo , c lappi , eh’ io le credo , e in pri- 
ma , che tu veni (Ti a me , io dcfiderava d’effere fervo di Dio , 
selli non mi rifiuta per li miei peccati 5 ma tuttavolta io cre- 
do , ch’clli mi perdonerà li mici peccati . Ma tuttavia , per- 
ch’elli è Signore benigno , c mifericordiofo , ficcomc tu m’hai 
infegnato , vedi , ch’io fono apparecchiato di ricevere lo bat- 
tefimo . 

E Barlaam li diffe : Figliuolo mio , ' odi, e intendi quel- u ° c!c - B - 
lo , che l’ uomo conviene , che faccia , quando fora battezza- ». ogn;. B. 
to . E’ fi conviene , che l'uomo feccia attinenza di tutto pcc- f ra ~ 
cato , e 1 d’ogni vizio di male , e che fecci fondamento nel 
tuo animo della credenza deil’operc di virtù ; perciocché fede-» 
lenza opera morta è , così come l’opera fenza fede . E lo Apo- 
ftolo ce lo infogna , c dice , che noi feguitiamo Io Santo Spi- 
rito , e non lo diletto della carne , perchè manifefte fono l’ope- 
rc della carne , cioè avolterio , fornicazione , luffuria , la fer- 
vitudine dell’idole , invidia , nimiftade , contenzione , feguire 
lo male, ira , rifsa, difoordia, omicidio, avarizia, maledi- 
zione , amore focolare, 3 ebrietà , troppo 4 mangiare, 3. ebrezza, 
quelle che fono fomiglianti a quelle colè : e tutti coloro , 4 ’ Inin ; ca . 
che faranno cotali opere , non perverranno allo regno del eie- re • c. 
lo . Lo frutto del buono uomo sì è carità , allegrezza , r pa- VP aclC1173 ' 
zienza , perfoveranza , 6 bontà , benignità , manfuetudinc-. , 5.’ bornia . 
credenza , attemperanza , edificazione dell’anima , contincn- B - 
za , umiltà , contrizione del cuore , limofinc , vigilie , anda- 
re a penitenza per lo peccato trapalfoto, lagrime , e pianto, 
così bene per lo peccato del prolfimo come per lo tuo 3 e_» 
tutte quelle cofe ne comanda fortemente a guardare per lo 
battefimo . 

E guardati da tre colè , che ti fono contradic , ficcome 
t’ho detto dinanzi $ c poiché tu farai venuto alla conofccnzx_. 

E di 
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di verità , fe tu ritorni a fare peccato, tu farai come il cane , 
che manuca quello, ch'egli ha bomicato . Sii avverrà , come 
il notlro Signore dite , quando il malvagio ifpirito si è ufeito 
dell'uomo per forza di battesimo , sì va per luogora cacndo 
ripofo , e non trova niente , e non può lungamente andare^, 
fanza cafa , c fanza copertura, e sì dice : Io ritornerò nella mia 
cala, onde io ufcio. Onde allora ritorna, c la truova netta, co- 
me bello palagio , che non è mica piena di ricchezza di virtù - 
di . Adunque viene il diavolo , e prende fette altri diavoli 
peggiori di lui , c toma là , ond’elli sì è ufeito. La fine di 
quello uomo va peggio , che cominciamento . Battefimo con 
buona fede , e con buona ripentenza lava l’uomo di tutt’i pec- 
cati , ch’egli ha fatti dinanzi al battefimo , e trac della podellà 
del nemico , fe non vi ricade per lo fuo peccato . Ma il bat- 
tefimo non diitrugge franco giudicamcnro ,che l’uomo non_* 
polsa lare c bene, c male ; non dilibcra l’ uomo del peccato , 
ch’clli fa apprefso il battefimo, che niuno uomo non puote et 
fere battezzato due volte , perciò conviene , che ciafcuno 
fi guardi da peccato apprefso di fuo battefimo , e ch’clli fàccia 
il comandamento del noftro Signore , che quando il noftro 
Signore difse agli Apolidi fuoi : Andate, c predicate a tutta 
la gente nel nome del Padre , c del Figlio , e del Santo Spiri- 
to , perciò non lafciò egli , che non infognate loro tutto ciò , 
ch’era loro mefticre . 

Allora li rifpofè Giofiffatte , c difse : Se l’uomo tra- 
paflàffe uno , o due di quelli comandamenti dipo’ lo battefi- 
mo , avranne elli perduto tutta fua fperanza i Barlaam ri- 
Ipofe : Non lo dee in quello modo intendere , che lo Salva- 
tore venne perla làlute dell’uomo , elàpeva bene , che la mi- 
feria dell’uomo , e di quello mondo era grande ; e perciò non 
ci volle lafiare in quello mondo lènza medicina . Ma ficco - 
me làvio medico , e buono elli ne predicò , e ‘ fa predicare , 
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che noi facciamo penitenza , cd elli ci perdonerà tutto il no- 
ftro peccato . E fe alcuno apprcfso lo battefimo cadcfse in—, 
alcuno peccato , conviene , che l’uomo fc ne mondi , e purghi 
per grande * fatica , e per grande travaglio , e per grande fu- *• fat 'S a - B - 
dorè, mentre che vive in quella mifera vita; e pernefluno 
peccato che fia,fi dee l’uomo difperarc, che aliai più c la mife- 
ricordia del Signore , che nefiuno uomo , nè tra tutti gli uo- 
mini non potrebbero contare, nè penlare. E dicotene uno mol- 
to bello eÌTemplo,chc fi conta nel Santo Vangelio, e dice così. 

Uno buono uomo aveva due fuoi figliuoli , e l’uno li 
dimandò parte; e lo padre vedendo la volontà del figliuolo , 
partì , e dielli parte , c l’altro figliuolo non volle parte , anzi 
ftette , e vilse a comune col padre . L’altro , ch’avea doman- 
data parte , quando lo padre li ebbe data la parte fua , incon- 
tanente fi partio , e andò in lungo padè , e lulfuriofamente-. 
guaftó tutto ciò, chavea. E in quella terra addivenne uno 
molto grande caro , e molto grande fame ; e quelli divenne-* 
in tanta povertà , che palceva li altrui porci , e divenne in 
tanta fame, e in tanta miferia, che delle * ghiande, che-. a.ghianJi. 
mangiavano li porci , defiderava di mangiare ; e non ne po- B - 
teva avere tante , che fe nc potclfc làziare , e del grande dolo- 
re, e del grande fmarrimcnto, ch’avea, incominciò forte, 
mente a penlire , e difse in fuo cuore : Oh Dio , quanti mer- 
cennarj fono nella cala del mio padre , che vivono graflàmen- 
te , e abondevokmente ! Certo meglio mi farebbe, ch’io tor- 
nali! a cala del mio padre , e dicelfi: Padre, peccato abbo 
commefso centra Dio , e contra di te , e non fono degno d’ef- 
ferc tuo figliuolo; fané di me , ficcome d’uno delii tuoi mer- 
cennarj . E quando ebbe penlàto così , lievafi incontanente , e 
ritornò inverfo lo fuo padre . E quando lo padre lo vide ve- 
nire , sì fu pieno di miièricordia , c commoflcfi a pietade . 

E incontanente corfe , e gittolfi lopra il collo del fi- 

E 2 gliuo* 
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gliaolo , c ba fa' olio , c tornollo in quello medefimo luogo , c 
onore , nel quale foleva effere di prima , che avefise parte •, e_» 
per grande allegrezza, ch'avea trovato il figliuolo , fece ucci- 
dere uno vitello pafquercccio , e feccne molto grande alle- 
grezza . E così poi vedere , che quella parola fi puotc dire-» 
per li peccatori , che tornano a penitenza . E lo buono pa- 
llore , che aveva cento pecore , quando le ne trovò meno 
una , ch’avea perduta , lafciò le novantanove , e andò cercan- 
do folamente per l' una , tanto che l’ebbe trovata , e arrecolla 
addollo in fulla fpalla, e tornolb coll altre ; e poi invitò li Tuoi 
vicini a mangiare a quella allegrezza del trovamento della pe- 
cora . E così, ciò dille lo Salvatore, farà maggiore allegrezza 
(opra uno peccatore, che fi penta , c ritorni a penitenza , che 
fopra a novantanovc giufti , che non han bifogno di peniten- 
za . E impcrciò nefsuno uomo nato di madre fi dee dilpera- 
re della mifericordia di Dio , la qual' è maggiore , che penlàre 
non fi puotc . 

Mefserc , ditte Giolàflàtte , chi fi può guardare da tut- 
to peccato appretto lo battefimo ? ' Perchè a me pare , che 
molto fanno grande la penitenza - E per quella cagione io 
vorrei molto volontieri trovare maniera , per la quale io po- 
tetti guardare in tale modo li comandamenti di Dio , ch’io 
non mi partitti per alcuna cagione . 

Barlaam rifpolè , e difse : Mefscre lo Re , molto hai be- 
ne detto . Quello vorre’io molto volentieri $ ma grave colà 
è l’uomo a Ilare lungo lo fuoco, che non fi affumichi, c non pa- 
re, che l’uomo , che nelle brighe del fecolo farà inviluppato , 
polsa lo comandamento di Dio interamente * oflervare , né 
guardare lènza fallire ; che il nollro Signore dilse , che l’uomo 
non può lèrvire a due Signori , cioè a Dio , e alle ricchezze . E 
per amore di ciò li benavventurati del nollro Signore Giesù 
Cri Ito , che fono palsati , lafsavano le loro polsellioni , e li lo- 
ro 
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ro parenti , e li loro amici , e loro medefimi sì fortemente , 
che longa colà farebbe a dire , ch’elli piangevano la notte, e 1 
giorno , e vegghiavano , e adoravano , e lavoravano , e fug- 
giano i peccati de' vizj j e il noftro Signore sì faceva per loro di 
molti miracoli , c molto bene , e molto onore ; e tutti colo- 
ro , che vorranno ricevere li amici di Dio , conviene , ch’clli 
dilpregi quefto fecolo , c tutto ciò , che vede , che non è al- 
tro , che vanitade . E tutti coloro , che vorranno amare , c 
féguire quefto fecolo , fono lòmigliati a uno uomo, che fug- 
giva dinanzi a una beftia , ch’avea nome ’ lunicorno . un!c °r- 

Quando l’uomo vede' venire quella beftia , ch’avea no- n '° ‘ 
me unicorno , incominciò a fuggire per paura , che non lo 
mangialle $ e mentre ch’clli fuggiva , cadde in una folsa , e-> 
tenevafi fortemente , che in quella fofsa aveva una * barba , V cr £P ac * 
fopra b quale elli teneva li tuoi piedi . E guardando , elli eb- 
be veduti due topi ( l’uno era bianco , e l’altro era nero ) che 
rodevano b radice dell’arboro , alla quale elli fi teneva . - E 
avevanla già tutta rolà , che non aveva fé non a rompere. E 
l’uomo guardò al profondo della folsa , e vide uno dragone-» 
molto grande , e J orribile , c di fiero isguardo ; e gittava fuo- l- «ribelle, 
co per b bocca grandilfimo , e di grande puzzore ; e flava—, 
col capo levato alb ’nfulò , c teneva b bocca aperta per divo- / 
re coftui . 

E delb barba , ch'era rolà per li due topi , efeiva uno 
4 filo di mele molto lòave a prendere . E guardando quelli 4* g°ccio- 
a quefto mele , f flava colla bocca aperta , e riceveva quefto eftàva . 
mele in bocca: e tanto li pareva dolce quefto mele, che-. B. 
e obliava tutto l’altro male, ch’aveva. Edilbpra b barba, g obnava " 
lopra b quale teneva li Tuoi piedi , ulcivano quattro tefte di 
quattro ferpenti molto orribili : ma tanto era b dolcezza del 
mele , che tutta l’altra pena dimenticava . b a quella lòmi- 
glianza fono tutti coloro , che hanno quefto prefentc fecolo . 

E 3 La 
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La fpofizione di quello ' c (empio é cotale j cioè lo luni- 
corno , che * incalza l’uomo, fignifica la morte, la quale ne in- 
calza, e ama di prendere l’umano J linguaggio. La folla—, 
fignifica quello mondo , lo quale c pieno d’ ogni male . La 
radice dell’albore , ch’era rofa per li due 4 topi , fignifica la— » 
vita umana , la quale mcnima ciafcuno giorno per l’ore del 
giorno , e della notte ; le quali ore fono alfimigliate alli due 
topi in quello modo , che il topo bianco è alììmigliato , e-» 
fignifica l’ore del giorno , e il topo nero fignifica quelle della 
notte . Le quattro ferpi lignificano li quattro r elimenti dilàc- 
cordanti , per li quali li corpi umani non polsono illare in pa- 
ce , mentre che vivono in quella milèra vita . Lo dragone , 
eh’ era così crudele al fondo , fignifica il ventre dello inferno , 
che Tempre ama d’inghiottire coloro , che amano lo diletto di 
quella mifera vita . Lo filo del mele lignifica lo diletto di que- 
lla prclènte vita , per lo quale diletto toglie lo demonio lo in- 
telletto all’uomo , che non lo laffa vedere , nc ricordare della 
falute perpetuale . 

Giolaffatte ricevette quelle parole molto allegramen- 
te , c dille : O Iddio , come vera quella parola certana ! Per 
Dio ti prego , che non ti increfca di dicermi cotali clèmpj , 
perch’io polla meglio conofoerc quella vita . 

Barlaam li dille da capo : L’amore di quello mondo è 
fomigliante a uno uomo , lo quale aveva tre amici , c dice-, 
così . Elli era uno uomo , il quale aveva tre amici , e li due 
di quelli tre amava molto , e portava loro molto grande amo- 
re a mantenergli per amici ; e perch’eili li potefse mantenere 
ad onore , sì fi travagliava molto duramente quali intìno al- 
la morte . E del terzo amico non fi ricordava le non molto 
poco , e non Io rivedeva fe non rade volte . Ora avvenne , 
che il Signore di collui , il quale aveva li tre amici , fece addi- 
mandarc collui , che dovefse venire a rendere ragione di dieci 
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miliu 1 marchi d’oro , eh’ erano venuti alle Tue mani . E que- 
lli fentendo la richieda del Tuo Signore , e penfando , che pur 
li convenia andare dinanzi da lui ; e che il telerò del Tuo 
Signore non avea trattato , nè dilpenlàto , come doveva , 
anzi l’aveva tutto ilpefo in quelli due amici , i quali egli 
aveva troppo amato , ebbe molto grande paura , e penfoifi 
d’avere quelli due amici , e domandare loro ajuto ; e lècondo 
che pensò , così fece . E andolsene incontanente allo 1 pri- 
miero amico , e dilsc : Tu fai bene, com’io t’abbo amato te- 
neramente ; ma ora mi fa 5 meftieri lo tuo ajuto , perchè lo 
mio Signore m’ha fatto richiedere, per rendere ragione di- 
nanzi da lui ; c ora , che mi fa meftiere lo tuo ajuto , fono ve- 
nuto per fàpere, che ajuto tu mi farai . E quelli rifpofe, c dille: 
Certo io non fono tuo amico , nè tuo benevogliente , c non 
4 fo chi tu ti Hi, ch’io non ti cognofco , ch’io abbo altri amia, 
colli quali mi conviene allegrare . Ma imperniò vedi due_> 
pezze di panno , che abbi nella via , onde tu anderai $ e nelfu- 
na altra fperanza abbi in me in nefluno modo . E quando 
quelli intefe quelle parole , ebbe molto grande dolore , e fu 
difpcrato di lui, e di fuo ajuto, che credeva avere ; c torno 
da colui , andolfene al fecondo amico . E dille a lui : Ami- 
co mio, ricordati, come grahde amore io t’ho portato, e 
come grande bene , e grande fervi gio tu hai avuto da me-» . 
E ora fino venuto , e condotto in grande ira , e in grande 
tribolazione , perciocch’ elli mi conviene rendere ragione di 
ciò , che io non potrei avere . E imperciò io fono venuto 
a tc , che mi fa meftiere , che tu m’ ajuti j e pregoti , che tu 
mi f dica , di quanto tu mi potrai ajutare . E quelli rifpofe , e 
diffe : Sappi , ch’io non abbo , che io ti foccorra a quello bi- 
fogno ; ma quello ti farò io bene , ch’io t'accompagnerò in- 
fino alla porta , e poi ritornerò a ricto : altro non potrdli ave- 
re da me . Quando elli vide la rifpofta dcl fuo amico cosi cru- 
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dcle , ebbe dolore mortale , e tornoflene molto doloralo , e 
piangendo , facendo grande lamento . E andoflene al terze» 
amico molto vcrgognolàmente , perch'elli non lo aveva-, 
amato , nè tenuto caro , fi non molto poco . Edilfeii : Cer- 
to io non doverei avere ardimento di venire a parlare con te- 
co , che bene cognofco , ch'io t’ho poco amato , e quali nien- 
te fervito , ficcome doverci ,• ma imperciocché avverfitade mi 
coftringe , e che tutti li miei amici mi fono falliti , fono ve- 
nuto a te per làpere , fc ti piace di volermi ajutare in alcuna-, 
colà , ovvero avere da te alcuno conforto . E quelli rilpolè, 
e difse : Molto volontari , c allegramente . Certo, perch’io 
ti tengo per mio buono amico , e voglio , che tu fappi , ch’io 
conolco quello poco di bene , che tu m’ hai fatto , io unqua-. 
mai no 1 voglio dimenticare , anzi te lo renderò ad ufura . 
E imperciò non voglio , che tu abbi paura , che io verrò con 
teco, e ragionerò per te dinanzi dallo Re : nè non ti latterò, 
nc' abbandonerò nelle mani delli tuoi nemici : e allegrati , e-> 
non ifmarrire . E udendo cosi buona rifpolta , chiamolli laf- 
fo , c cattivo , c dolente , e dille : Oimc tapino me , c mi- 
fèro , come grande dolore debbo avere , che abbo tanto ama- 
ti coloro , ch’ora mi fono falliti , e venuti meno ? E in que- 
llo mio amico non ho moftrato le non poco amore , e poco 
bene gli abbo fitto. Come farla ricco, s’io li avelli aliai 
di bene fitto, poich’elli mi guiderdonerà cosi riccamente-» 
bene, che dice , ch’elli non mi latterà nelle mani delli mici 
nemici . Ohi latto mefehino , come poco fenno abbo avuto 
inverfo di lui ! 

Quando Giofiffitte intefe quello efempio , fecelì mol- 
to grande meraviglia , e dimandò della ’ ifpofizione, come 
folle . E Barlaam li dille. Lo primo amico fono le ricchez- 
ze , c le pollelfioni , le quali uomo ama tanto , che le ne gitta 
in molto penfiero , e in molti pericoli . E quando viene lo 
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termine della morte , non ne può porrare altro , le non fola- 
mente la 1 velie , in che clli è involto . Lo fecondo amico 
sì è la moglie , e li figliuoli , li quali l’uomo ama tanto , che-, 
non fi puotc ricordare della Tua anima . E di quello amico 
non ha altro bene , le non che vanno con lui infino alla fof- 
là, e poi lo laffano illare , cd clli fi ritornano addietro . Lo 
terzo amico, lo quale l’uomo non ama le non poco , nè non 
lo tiene uro , nè non ha amiltanza con lui , ficcomc dovercb- 
bc , c molto poco lo rivede , sì fono le limoline , c le dritte^ 
opere; perciocché le limoline , c le dritte opere vanno dinan- 
zi al nollro Signore Giesù Crillo, quando l’anima fi parte-, 
dal corpo : ragionano con lui e per lui dinanzi dal nollro Si- 
gnore Giesù Crillo , e difendonci , e non ci Iaifano dare alle 
mani dello crudele inimico , lo quale ama di prenderci , e di 
menare al fuoco eternale • E quello è l'amico , cioè lo picco- 
lo bene nollro , che facciamo , che ci rende al bifogno così 
ricco guidardone , e di tanto conforto . 

Anco li difse Giolàflitte : O 1 lànto uomo bene avven- 
turato , Dio ti dia la fua grazia , che tu fai illare la mia anima 
sì allegra per le tue 5 fante parole . Pregoti , fc ti piace , che-, 
tu mi fponghi la figura della natura di quello mondo , c della 
natività , e in quale guilà io la pofsa meglio paflare . 

Barlaam prelé a parlare , e difse : D’una cittade abbo 
udito dire , la quale era molto grande, c li cittadini avevano 
cotale coftume , ch’clli prendevano uno uomo di Uranio pac- 
fe , lo quale non fufse conofciuto ; e collui facevano potellade 
infino ad uno anno . E quello uomo, ch’era chiamato per 
potellade , credeva , che tutto tempo li ballalse quella Signo- 
ria , e dilettavafi nel diletto di quel regno . E quando era__. 
compiuto l’anno , e li cittadini fi levavano a romore contra di 
lui , e lcvavanlo dalla fignoria , e mandavanlo ad una ifola , e 
quivi non trovava nè da mangiare, nè da bere, nè vellire, 
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nè calzare , te non {blamente il Dio mare , e’ pelei . E avven- 
ne , che una volta fu ordinato in quella cittade per Signore-, 
uno barone , il quale fu molto favio uomo , e non fu ingan- 
nato , ficcome gli altri , che dinanzi da lui erano pafsati •■> per- 
ché pianamente fi pensò in che maniera potefsc menare fua-> 
fignoria infino alla fua fine 5 e quando fufse mandato all’ ifo- 
la , ch’elli non perifse , ficcome erano periti gli altri , che di- 
nanzi erano palliti . E quello coftume aveva quello barone-, 
imparato per configlio d'uno fimo della cittade , e come li con- 
veniva d’andare neìi’ifola . E quando lo barone intdc , ch’era 
così picciolo lo termine , e che così brevemente li conveniva 
in quell’ ifola andare, incominciò a penlàre troppo duramen- 
te , ficcome quelli , che pcnGiva andare in pellegrinaggio / c 
credeva lafsare lo fuo regno . Elli prete dello fuo tefiuro , c 
della fua ricchezza , e dell’oro , e ddl’argcnto , c delle pietre 
preziofe 5 c per fedeli medi mandò, e fece riponere tutto que- 
llo tefauro, c quella ricchezza in quella ifola , là ov’clli li con- 
veniva andare . E quando venne a capo dell’anno , c li citta- 
dini fi levarono incontra di lui , c tutto ignudo lo mandare 
u latu • alTilola , come avevano * fatto degli altri , ch’erano palfati di- 
nanzi a lui 5 c quello barone rimate là allegro , e abbondevole 
d'ogni bene, perciocché elli s’cra provveduto dinanzi , ficcome 
fimo , e gli altri folli , ch’erano pafiati dinanzi da lui , sì era- 
no tormentati , e perivano di fame , c di neceflìtadc; imper- 
ciocché non fi erano faputi provvedere dinanzi di ciò, che-# 
a loro fallava per vivere . 

La difpofizionc dello elTcmplo fi è cotale . La cittade , 
ch’è detta , fi è quello falfo mondo ingannatore . Li cittadi- 
ni fono li principi delli diavoli , c governatori delle tenebre-, 
di quello fecolo , che ci ingannano con dolzore delle cote tem- 
porali ; c pare a noi , che ci debbiano tempre durare . E quan- 
do noi fumo illati afiii nel diletto di quella prefente vita , e 
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la morte viene all’uomo; e allora vengono li maligni {piriti 
a quello uomo al tempo, e prendonlo tutto ignudo , e mcnan- 
lo in terra tenebrofa , e canginola , nella quale la tapina ani- 
ma conviene, che perifea di fame, e di dolore , e di pene mor- 
tali . Lo favio configliatore , che configliò lo favio barone , 
puoi intendere la mia ' picciola predicazione ; che fono venu- i- pìccolcz- 
to per infegnarti , e per moftrarti la via di verità , per la qua- za * C ’ 
le tu dei andare alla vita perpetuale , e fonti venuto a confi- 
gliare , che tu là facci tuo tefauro, e che tu ti guardi dallo er- 
rore di quello fallò mondo pieno d’inganno , dal quale io fo- 
no illato attorniato alcuna volta ; ma io puofi mente alla falfi- 
tà di quella vita , com’ ella fi cambia ifpcfso , eh’ oggi è l’ uo- 
mo ricco , e domani povero : oggi c lieto , domane dolente : 
oggi fimo , domani malato ; e così fi cambia quello mondo , 
c ciafcuno di quella poca cattività , che ci è data ; e perciò c 
grande maraviglia , come il diavolo può tanto ingannare l’uo- 
mo , ch’ha ragione , e intendimento . Come puot’ egli quello 
mondo amare * Come crcd’ egli , che 1 bene di quello mon- 
do gli duri , pofciachè fi cambia a tutti gli altri ? E perche di- 
libera egli il corpo , e l’anima a perdizione , ed a perdurabile-* 
dannazione per raccogliere l’ avere terreno , dacch’ egli non 
là , a cui uopo e’ raguni , e là bene , che non gli logora tut- 
ti , e che non ne porterà fe non una illamigna , o uno len- 
zuolo se’ figliuoli l’ hanno • che prò ci ha egli , eh’ c dilibera- 
to a perdurabile tormento per raccogliere avere , che’ fuoi 
figliuoli medefimi l’hanno in difpetto, che noi lappiamo, che 
molte volte difidera il figliuolo la morte del padre per figno- 
reggiarc la fua terra ; e fe ’l padre non avefse fiore di terra—. , 
nè danari , il figliuolo farebbe dolente della fua morte , alme- 
no per naturale pietà ; e così cupidigia gli ha tolta la pietà , e 
fagli volere del luo padre ciò , che vorrebbono i fuoi nemici . 

E si vergiamo ancora pili , che quando l’uomo ha niello tutto 
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il fuo tempo in ragunarc avere , o terreno , ed ha perduta—, 
la gioja di quefta vita , e dell’altra , e fattoli volere male a Dio , 
ed al mondo , quando e muore , si non l’hanno ne' fuoi ami- 
ci , ne’ fuo’ parenti , anzi l'hanno i fuo’ mortali nemici . 

A tutte quelle colè mi prcs’ io guardia a ubbidire i co- 
mandamenti di colui , che difse : Voi , che vi volete lai vare , 

difeeveratevi dalla vita del mondo . Io me ne Iceverai alla . 

merce d’iddio , e sì l’ho oggi tanto in dilpetto , quanto l’ama- 
va , c altresì lodo , che tu te ne dileeveri per l’alèmpro del là- 
vio Re, ch'io t’ho compitato , e manda il telòro tuo nella cit- 
tà , ove tu farai uno di quelli di mandato . 

Gio&flàtte rifpofe, e difse : Io ti priego per Dio , che 
tu m’infegni,in che modo io pofsa mandare là oltre lo mio te- 
làuro , e la mia ricchezza , acciocch’ io la tro valli al mio gran- 
de bilogno . 

Barlaam li difse : La ricchezza , per trametterc al luo- 
go durabile , de’ l’uomo dare a i poveri vergognoli , che ab- 
bilògnino , ficcòme difse lo Profeta Daniello al Re di Banbi- 
i* n*®* Ionia. E’ difse: Re , io ti priego, che ti piaccia lo 1 mio 
conliglio : ricompera i tuoi peccati , e la tua ingiuria per limo- 
line , che facci alli poveri ; che lo Salvatore difse : Date alli 
voftri amici delle ricchezze d’iniquirade , ftcchè quando voi 
trapalTcrctc , fiate ricevuti in durabile polfcllìonc , e perpetua- 
li abitatori . E cosi conviene , che tu facci , e che tu prenda—, 
tutto lo tuo intendimento in te medclimo , e feguiti a colui , 
che t’ ha chiamato . 

Giofaffattc rilpolc , e dille : Certo tutte le colè di que- 
fta tributala vita voglio laUore j ma quello voglio , che tu 
ro’inlègni , di lèguire lo Signore , che m’ha chiamato $ e anco 
voglio , che tu mi dichi , lè quefta dottrina , che tu m’infegni , 
è dottrina antica , o lè l’hanno trovata li Appoftoli, o fe al tuo 
parere ella è migliore per andare alla fàlute eternale . 
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Barbam li rilpofc , c dilse : Io non t’infogno b legge-. 
1 novella , e non voglio , che tu lo dichi più ; anzi lavano 
da’ Santi Padri antichi , che lo noftro Signore difse a uno ric- 
co uomo , che lo dimandò , come potefse fare , che andafse-. 
a vita durabile , e gloriola -, e dille , che tutto ciò , che la leg- 
ge comandava , avea fatto : Va , ( ciò dille lo noftro Signo- 
re) e vendi ciò , che tu hai , c * da a’ poveri, e fa tuo tefauro in 
ciclo , c prendi la tua croce , c feguitami . E quando lo ricco 
uomo lo’ntefe , fu molto trillo , perch’elli era molto ricco . E 
quando lo noftro Signore lo riguardò, c videlo, ecognobbe- 

10 , ch’era trillo , difseli , che più leggiere cofa era a uno cam- 
mello entrare per b cruna d'uno piccolo ago , che uno ricco 
uomo nello regno del ciclo . E quello comandamento hanno 
udito , c intefo li Santi , che bflarono le ricchezze di quello 
mondo, c feguifeono Giesù Crifto*, c perciò non dubitare 
tu , che quello é bene comandamento d’ Iddio , che c’infogna 
d'avere in difpetto l’avere terreno , e amare lo celeftialc . E 
Giofafiàtte dilse : Poiché quello comandamento è così anti- 
co , perchè noi tiene dunque tutto il mondo \ E Barlaam-. 
gli dille , a quello ti rifpondo . 

Molte genti il tengono , ed hanno tenuto, ma ficcome, 
dille il noftro Signore , e’ fono poche genti, che vadano per la 
ftretta via, e molti, che fanno b larga: e chi è una volta abban- 
donato a cupidigia, c a gli altri diletti del mondo, e’ fo ne parte 
malvolentieri ; e pofciachè ’l noftro Signore ci comandò per 

11 fuoi Profeti, e per li Tuoi Apoftoli , che noi tcgniamQ la fua 
legge , e fc noi non la tegniamo , non rimane perciò , eh’ ella 
non fia buona, che altresì come il fole ifpandc i fuoi raggi per 
alluminare il mondo , altresì ilpande il noftro Signore i fuoi 
comandamenti delb legge per infegnare a tutte le genti ; 

fe alcuno chiude gli occhi , e non vede la chiarità del fole , per- 
ciò non debbono nè mica gli altri biafimare lo fole , anzi de’ 
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venire tutto il male fopra colui , che chiude la fua chiarità -, e 
sì fa egli aliai , quando va a tallone , e sì cade alcuna volta in 
uno follato. Altresì come il fole allumina colui, che 1 guarda 
chiaramente , altresì dà il noftro Signore Giesù Crifto comu- 
nalmente a tutti la chiarità della fua grazia, lè vogliono aprire 
gli occhi , e ha dato a cialcuno fecondo ciò , ch'egli ha defi- 
dcrato , e cubitato , che ’l fole della giuftizia non falla a niu- 
no , che vedere lo voglia , e non allumina niuno , che al 
fuo ifcicntrc lafcia la lumiera , e fi prende alle tenebre > che 
Dio ha dato a ciafcuno giudicamelo, perch’egli allcgga , qual 
egli vuole o la lumiera , o le tenebre , tanto quanto egli fta in 
quello mondo . E Giolàflàtte domanda : Che è giudicamcnto 
fianco ? E Barlaam gli difse : Franco giudicamcnto fi è una 
volontà d’anima ragionevole , che lónza coftrignimento niu- 
no può ifcegliere , quale vuole , o bene , o male . 

Dille Giolàflàtte : Sono altri predicatori , o fe’ tu fo- 
to , che così infègni a difpregiarc quella prclèntc vita ? E Bar- 
laam li rilpolc , c difse : Certo in quella voftra malvagia^ 
contrada non credo , che n’abbia nessuno , perche lo tuo pa- 
dre per la fua grande miferedenza li fa tutti uccidere molto 
malvagiamente , perchè non vuole in nclsuna maniera udire 
la divina predicazione . Ma in altra parte c guardata , glorifi- 
cata , e predicata quella gloriofa fede , che io ti fono venuto 
per inlègnarc . 

Giofaflàtte li difse : Mefsere non lo infegnò anco nef- 
fimo al mio padre lòttilmente I Difse Barlaam : Non volle 
anco nefluna colà apprendere , che quelli , che li tiene chiufi 
li occhi della mente , non Io laflà nefsuna colà ricevere di be- 
ne . Dilsc Giolàfiàtte : Molto vorrei volentieri , che lo mio 
padre quelle parole imprendelfe . Anco difse Barlaam : Que- 
lla potenza non è umana , anzi è fokmentc dei noftro Signo- 
re . Ma che direfti , fe tu facelfi anco lo tuo padre falvare-- ? 
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Dunqua non farebbe grande meraviglia, le tu filiti ingcnc- 
ratorc del tuo padre ? E intendi quello afcmplo . 

D’ uno Re udio dire , che leppe lo luo regno molto 
bene governare , e lo fuo popolo amare , e guardare , le non 
fulte perciò , ch’clli dimorava nello errore dclTidole , c non_> 
conofceva lo lume del divino amore . E aveva uno buono 
uomo con lèco , ch’era fuo configliatorc ; e quelli era ornato 
di pierade , e di tutto ciò , che a lui s apparteneva , c molto era 
dolente , ed ifirarrito , che lo Re dimorava in cotale errore . 
E molte volte lo riprendeva , come lo potefle trarre a bene, 
e farli laflàre quello errore . E una volta li difsc lo Re : Ami- 
co mio , vieni con meco per quella cittadc , e vedremo Ce 
troveremo alcuna colà di bene . E mentre , che andavano 
per la cittadc , "videro ' in una parte fottcrra uno grande fplcn- 
dore , e guardando per uno pertulò , videro laggiù illare uno 
* povero uomo, e bilògnolo , ed era molto male vellito ; e_> 
la moglie illava dinanzi da lui , e teneva nella fua mano uno 
calice di vetro , e cantava molto dolcemente , e faltava di- 
nanzi allo fuo marito , c allegrava!! molto , e } così dimora- 
va in quella allegrezza . Allora lo Re, e la fua compagnia fi fc- 
ccno grande meraviglia di coltoro , ch’erano così poveri , e in 
così grande bifogno ; e rallegravanfi così fortemente , e molto 
piaceva allo Re la vita di coloro • E allora lo Re incominciò 
a dire a quelli , eh' era fuo configliatore : O amico nè a te , nc 
a me non piace tanto noltra vita, come fa a colloro la loro, che 
così fortemente s’allegrano di ciò, che Hanno così povera- 
mente . E quando intefe quello lo fedele amico det Re, dille 
allo Re : Meflerc , che vi pare della vita di quelli uomini ? 
Certo, ciò dille lo Re, molto mi pare alpra, e gattiva, e molto 
da dilpregiarc . Ora lappiate certamente , ciò dille lo buono 
configliatore , che molto e‘ più gattiva , c più mifera , e più 
grama , e più da difprcgiare la votlra vita; ma tutti li buo- 
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ni uomini , clic fono coltivatori della vita durabile , cioè 
amadori del perpetuale bene , hanno vita dolce , e amorofa_» j 
e tutto il tuo palagio dorato è come iftaila putrida appo la di- 
vina contemplazione , fecondo che pare a coloro , che-» 
fperano d’avere lo bene celeftiale , e amano la perpetuale vita . 
Siccome coloro , che tu vedi , che pare a te , che abbiano vi- 
ta nojolà, e ria , perchè ftiano poveramente ; aliai pare a lo- 
ro peggiore la noftra vita , perch' è ricca, c abbondevole di 
tutte quelle cofe, che quella falfa vita ri moftra, nella quale noi 
Temo . Allora quando lo Re intefe quelle cofe , fu fortemente 
Spaventato , c dilse : Chi fono quelli , che tengono miglio- 
re vita, che la noftra? E quelli rifpofe : Tutti coloro, che 
»; perduri- difprcgiano le temporali colè per le 1 perpetuali ; c che non__» 
bili . C. curano delia vana gloria di quello mondo per la gloria cele- 
lliale. Quelli fono coloro , ch’hanno migliore vita, che la-» 
noftra • E lo Re dimandò : Quali fono le durabili cofe ? E 
lo buono uomo sili difsc: Lo regno celdliale sì è durabile, 
equi vive l’uomo tutto tempo , che giammai non muore, e 
non morrà ; e dimorerà lènza alcuna triftizia , c fenza alcuno 
dolore , e fenza alcuno penfiero , e fempre farà in giuoco , e 
in canto , c in allegrezza perpetuale . E lo Re difse : E quali 
fono degni d’eflere in quello preziofo regno ? E lo buono 
uomo rifpofo , e diflè : T utti quelli , che veracemente vi vo- 
gliono entrare . E per quale via , dò dilse lo Re , vi può 
l’uomo entrare ? Dille lo buono uomo : Solamente , che-» 
l’uomo cognofoa lo verace Iddio , e Giesù Crifto fuo figliuo- 
lo , e lo Santo Spirito . Amico mio , ciò dilse lo Re , e-» 
chi ti ha moftrato , che tu mi facd conolcere quelle co- 
fe ? Che ‘ certo unqua non mi pare , che fieno malvage-» 
colè quelle , che tu m’ infogni ; anzi mi pare , che fieno vere , 
e pregoti , che ne cerchiamo tanto , che vero ne lappiamo . 
ÌV1 edere ( ciò dille lo buono uomo ) grande tempo è paf- 
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fato , che io te 1 credeva dire ; ma io lafciava per paura—. , 
che voi non Favelle per male , che veracemente Tappiate , che 
quello, ch’io vi dico , c verace Iddio , e verace Signore , lèn- 
za alcuna dottanza ; c fe voi mi comandate , ch’io ve ne ri- 
cordi alcuna cola , sì farò voilro comandamento , e dicovi , 
che di ciò ne farete aliai di meglio . Dille lo Re: Veracemente 
ti priego , e ti comando , che tu a ogni ora del giorno mi ri- 
cordi quelle colè , che tu m’ hai dette . 

È così(ciò difsc Barlaam) Da indi innanzi vifse lo Re 
molto gloriofamcnte , e tutto altresì potrà addivenire di tuo 
padre , che anco verri tempo , eh’ elli conofccrà lo male-. , 
e 1 tornerà a fare tutto bene . Ma ora è cieco, e nonpuote i. tornera- 
conofcere lo lume, tanto quanto dimorano con lui le tenebre. ne • B ‘ 

Giofaftatte li dille : Del mio padre lìa così , come al r.o- 
ftro Signore piaceri , pcrch' elli è Signore potente , ficcome 
tu m’ hai detto , di tutto ciò , che gli uomini non poflono fa- 
re , e io per la tua parola conofco la vanità di quello mondo; e 
penfo , come io potelfi venire teco , imperciocch’io non pcr- 
delfi lo bene fpiritualc per lo temporale . 

Barlaam gli difsc : Se tu quello fai , tu farai fembiabilo 
à uno valente donzello , eh’ era figliuolo d’ uno molto ricco 
Signore , e 1 fuo padre gli volea dare per moglie una figliuola 
d’uno ricco uomo . Allotta sì venne il padre al figliuolo , c sì 
gli dilse, com’egli gli volea dare moglie , c que’ pensò , come 
quel maritaggio làrebbe malvagio , e reo , e sì fi fuggì dal 
padre , e come c’ fi fòggia , sì s avvenne perav ventura , che-> 
capitò alla magione d’ uno povero vecchio , c là fi riposò per 

10 caldo, che l’ avea allaffato , c quello vecchio avea una fi- 
gliuola , cd era alla porta , e adorava ad alte mani , e lodava 

11 noftro Signore lónza ripofo , e di buono cuore gli rendca_. 
grazia , c di buona volontà ; e ’l donzello difsc : Femmina , 
come va quello , clic tu fc’ così povera , e rendi così gran- 
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di grazie a Dio , come fe t ’avefse date grandi ricchezze ? E la 
povera femmina gli dille : Or non ia’ tu, eli' una piccola me- 
dicina falda una grande piaga : altresì guarifee l’anima di gran- 
di languori per povertà e . Io fono figliuola di quello povero 
uomo , c tuttavia rendo grazia al nolfro Signore di quello 
poco bene , ch’elli ci ha dato . Quello piccolo dono fono cer- 
ta , che quegli , che 1 ci ha dato , il ci darà maggiore , quando 
lui piacerà ; e si non gli rendo mica grazia de’ beni , che tu ve- 
di fuori, che 1 noftro Signore gli ci ha predati , c gli averi ter- 
reni non fono di coloro , che hanno , che non hanno guari 
i. però.C. g ran d c 1 prò: c que’, che poco n lianno , non hanno gran 
danno , eh’ altresì prende la morte il povero , come il ricco , 
nè l’uno , nè l’altro non ne porta altro , eh’ uno lenzuolo 5 e-» 
bene fappi tu , ch'io non rendo folamente grazie al noltro Si- 
gnore, perchè mi dea degli averi terreni, che men’ha preda- 
ti dieci cotanti , ch’io non ho ferviti , anzi rendo grazie degli 
». prolìtte. altri beni , eh’ egli m’ha fatti , che più mi fono 1 profittevoli , 
boli. B. c j lc i e ri cc hezze terrene . Primamente i’ gli rendo grazie-» , 
che mi fece alla fua immagine , e di ciò , che m’ha fatto venire 
alla conofcenza della fua credenza , e di ciò, clic m’ha fom- 
mofsa alla vita perdurabile , ed hammi aperta la porta' di pa- 
radifo , onde io entrerò a lui , le a lui piace ; e di quelli ricchi 
doni non gli potrebbe l’ uomo rendere tante grazie , coni’ egli 
dovrebbe 5 c fc gli rendellì tante grazie , e mercè di quello , 
clic m’ ha donato , come me ne potre’ io ifeufare i Quando 
il donzello ebbe udita la donzella , sì fu tutto Smemorato , e 
andofsene al padre della pulcclla , c dille : Io voglio , che tu 
mi dea figliuolata per moglie , eh’ io l’ho trovata buona , e-> 
bella , e favia $ e ’1 padre gli difsc : Non s’avviene a sì ricco 
uomo , come tu fe’ , che tu tolga figliuola di si povero uomo , 
com’io fono . E ’l donzello gli dille : Ben vo’, che tu lappi , 
ch’io non avrò mai altra moglie , fe non la tua figliuola , fe tu 
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la mi vogli dare . E si' mi volea dare mio padre moglie di mol- 
to grande affare , c ora mi fono fuggito , e voglio avere la-, 
tua figliuola, perciocch’i’ ho trovato in lei grandiifimo amo- 
re verfio Iddio. E ’1 vecchio gli difse : lo non la ti darei nè 
mica , pcrciocch' io non fofterrei , che tu la menadi a cafa_> 
del tuo padre , ch’io non ho più figliuola , che lei . E 1 don- 
zello difìe : Perciò non lafciare tu , clic nolla mi dei , ch’io mi 
ftarò molto volentieri tcco nel tuo albergo , c prenderò il tuo 
abito . Allotta fi fpogliò il donzello la ricca roba , ch’egli avea 
vcftita , e prefe quella del vecchio , e quando il vecchio ebbe 
provato il fuo coraggio , che non domandava la figliuola per 
ninno malvagio amore , che fapefte in lui , ma fidamente-/ 
per lo bene , che n avea udito , e veduto , si ’l prefe per la ma- 
no , e menollo nella fua camera , c moftrogli molto grandi 
ricchezze , eh’ egli avea ripofte , più 1 grandi , che 1 donzello 
non avea unque mai vedute , e sì gli difse : Figliuolo , tutto 
quefto ti darò io , perciocché' tu hai ifeelto di volere cflere-. 
della mia fùftanzia:e’l donzello ebbe tutto quefto avere,e pofeia 
pensò d’ avere tutto quello del fuo paefe . 

Difte Giofàffatte : E’ m’ c awifo , che quefto fatto 
attiene aliai a me , c che tu m’ aflomigli molto al donzello , 
c te medefimo al vecchio, che’l provò, e diegli la figliuo- 
la fua , c ’l fuo avere ; ma ora mi di’ , come tu mi guati 
di provare per fapcre il mio coraggio ? E Barlaam difse-. : 
Io t’ho provato, eintefò, che tufe’ dichiaro intendimen- 
to, c di diritto coraggio . Iddio mi dea grazia , eh’ io truo- 
vi il mio cuore così intero infino alla fine mia, com’i’ ho 
trovato il tuo infino al di d’ ora . Giofaftattc gli difse : Cer- 
to , fe a Dio piacerà , sì fara’ tu , che la mia anima e' sì allu- 
minata perii tuoi buoni efempri , ch’i’ fo rutto veracemen- 
te , che la chiarità , dove tu l’hai mefsa , non le fallirà giam- 
mai, che tu m’hai sì bene infegnato la via di verità, che-/ 
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fc tu avelli tutto ’l tempo penfato per me infegnare , sì non 
credo io , che tu m’ avelli meglio infognato , che tu m’hai . 
Or sì ti priego > che tu mi dichi , quant' anni tu puoi avere , 
c ’n che luogo tu converfi , e che compagnia tu hai , che-* 
ben Tappi tu Barlaam , ch’io me ne verrò con tcco , c farò tc- 
co tutto il tempo della mia vita . 

Allotta gli dide Barlaam : Siccome io credo , i’ ho be- 
ne quarantacinque anni , e Ito nella terra di Sannaar , ed ho 
compagni , che Ti travagliano altresì , com’ io per conducere 
l’anima alla perdurabile vita . E GiofaUàtte gli dille : Che è 
quello , che tu mi di’ ? E’ mi pare , che tu abbia bene fèt- 
tanta anni , e tu mi di’ , ch'hai quarantacinque anni , come 
può quello edere i E Barlaam gli rifpofe , c difse : S’io volcfli 
compitare il tempo mio da poi ’n qua , ch’io fui nato di mia-» 
madre, i’ credo bene, ch’io avrei fertanta anni , ma tanto 
quanto io ilpefi il mio tempo nella vita del mondo , già per 
me quel tempo non farà compitato,chc tanto quanto fervi’ alla 
carne, tanto fu’ io morto, el tempo di morte non debbo com- 
pitare, nè mica col tempo della vita . Pofeiach’io ufei’ di pec- 
cato , non vivetti unque in carnalità , anzi è vivuto in me-* 
Crifto j e quelli chiamo io per diritti anni , che mi fono gior- 
ni di fàlute , e di quelli giorni cred'io avere quaranta , e cin- 
que anni . Io non compito gli anni della morte con quegli 
della vita . Ben guarda tu , che tu medefimo non gli com- 
piti , che quegli , che vivono fecondo la carnalità , non vivo- 
no , anzi fono morti , E Giofàffatte dide : Pofciachè la vita 
carnale non è tenuta vita , dunque non mi pare , che la mor- 
te carnale de’ edere chiamata morte . 

Dide Barlaam : Fermamente lappi , eh’ io non temo la 
morte temporale, ne non la chiamo morte , che cosi m’ addi- 
i. vone . B. viene , mentre ch’io 1 vo per la via de’ comandamenti di Dio , 
che fono come uno trapadamento da morte a vita . E puo- 
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tene avvedere , ch’io non temo di pafsare di quella vita , che 
per le minacce del tuo padre non mi fono rimafo di venire a 
te, per infegnarti la via di falute • E * fo bene , che selli lo *• &ppo.B. 
potefle l'apcre , eh’ dii quefta mia carne farebbe morire a mil- 
le morti . Ma io abbo maggiore paura di quello Signore, clic 
dice , e ci ammaeftra , che noi non temiamo coloro , che uc- 
cidono li corpi , che l’ anima non pofsono uccidere , nè dan- 
nare -, ma di colui temete , c di colui abbiate paura , che può 
l’anima , e ’l corpo dannare , e mettere ad infèrno . 

Bene avventurato fè’ tu , ( dò difse Giofaftatte ) che-» 
così valente cuore porti , e così buona volontà . Ma sì 
ti prego , donde tu hai il veftire , e 1 mangiare in quello di- 
ferto , e fe tu avelli compagno ? 

E Barlaam gli difse : Noftra vivanda e' li frutti degli al- 
bori per lo comandamento del Criatore j e quello impro- 
mettiamo a coloro , che vogliono venire a noi . La noftra_> 
tavola è tuttavia mefu, e lì manuca tuttavia, chi vuole, lènza 
romore . S’ egli avviene perawentura , che alcuno de’ noftri 
compagni , che fono nelle terre intorno a noi , sì ri rediino 
del pane, c noi il togliamo altresì, come dalla provvidenza del 
noftro Signore , e ulìanlo per benedizione di coloro , che per 
Dio il danno . E quando viene , che alcuno fedde Criftiano 
d ofteri alcuno drappo , sì lo riceviamo per l’ amore di Dio j 
sì veramente , che fiano di lana afpri , per coftringcrc la car- 
ne ; e quello portiamo di verno , e di Hate . E in nefsuna ma- 
niera li lafciamo di Ipogliare , infino a tanto per vecchiez- 
za non fi rompono tutti . E 1 così iftianio per lo freddo , e »• colie. B. 
per lo caldo coperti di veftimento corporale . a . ^ st volte ' 

Difse Giolàftàtte : Mefsere , in quale luogo lòno li vo- 
ftri veilimenti , che voi avete , e che vi vcftite . E Barlaam 
li rifpofè : Quello veftire prcs’ io (blamente per venire a te, 
che non fi conveniva , eh’ io venifiì colle mie vellimenta . E 
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feci così come uno , ch’aveva uno fuo parente, ch’elli mol- 
to amava, e ch’era in un’ altra terra in pregione , e volevalo 
trarre di pregione . E perchè non fuffe conofciuto , lafciò 
tutto fuo veftimento , e prefene un altro, e andofsene là, ov’cl- 
li era , e fece tanto per fua fottigliczza , che lo liberò di quella 
1 pregione . E fòmegliantementc abbo io fatto a te , che-» 
incontanente, ch’io conobbi il tuo errore, sì mi veftto di que- 
llo veftimento per poterci venire , e feminare in te la divina 
predicazione nel tuo coraggio , per liberarti dello errore del 
diavolo , e della fua fervitudine . E fecondo la virtù , che Dio 
m’ha data , io abbo moftrato lo conofcimento , c la predica- 
zione di Dio , e delli Profeti . Hai udito , e itelo , e abboti 
a.io’ugan- fatto conofcere 1 l’errore, e la vanità di quefto lècolo : eco- 
meuto . C. mc q uc ft Q mondo è pieno di tutto male : e come lo diavolo 
inganna coloro, che li fono ubbidienti . E conviene , ch’io 
torni li , onde io fono venuto , c quando io vi laro , sì pren- 
derò l’altro mio veftimento , ch’io porto , e lafferò quefto . 

Giofàftatte rifpofe , c difse : Poiché tu fe’ venuto per 
liberarmi della dura , e amara fervitudine del diavolo , trami 
di quefta pregione , e menami con teco , acciocch 'io mi pofsa 
rimanere perfettamente dello errore di quefto mondo , ed io 
3-ferone.B. ì f ar ò tuo fedele compagno . 

4. jnnodri- Difse Barlaam : Uno uomo 4 notricava una f capriuo- 

5. cerbia . la , c quando ella incominciò a crelcerc , ella defiderava natu- 

ralmente d’andare a pafeere l’erbc nel difètto ,• e ciafcuno gior- 
no , quando andava a pafeere , sì trovava una torma di ca- 
prioli falvatichi, c accoftofli con loro, e andava per li campi, 
e per li poggi con quelli altri . E quando venne la fera al vo- 
lperò , la famiglia del ricco uomo s’avvidero della capriola , 
ch’era andata a pafeere con li altri caprioli falvatichi molto 
da lungi . E incontanente andaro li ferventi dello ricco uo- 
mo , e prefero la capriola viva , e gli altri caprioli uccifcro . 

. : Efi- 
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E fimigliantementc credo , clic diverr/a di noi , fé tu mi fc- 
gufili ma lo noilro Signore Iddio vuole , che tu fii qui . E 
voglioti fegnare del fogno del battefimo , e che rimanghi in_, 
quella regione ; c che tu tenghi fermamente li comandamene 
ti di Crillo per opera . E quando tu farai dirizzato in tutto 
bene , e tu potrai venire a me , e lafccrai lo focolo , c poi abi- 
teremo iniìeme , e faremo compagni perpetualmentc nell'al- 
tro fecolo . 

Da capo Giofaffattc incominciò a piangere fortemente, 
e difse a Barlaam : Così, come a Dio piaccia , fia . Ma confi- 
derà tuo aliare a 1 battezzarmi , e prendi 1 veftire da me per 
tuo vivere, e per la tua perfona, e per li tuoi frati, e vattene in 
pace al tuo luogo, e alla guardia di Dio. E pregoti, che tu 
non mi dimentichi nelle tue orazioni , ma prega il noftro Si- 
gnore , che tortamente io ti pofsa fèguire . 

E Barlaam rifpofo , c difse: Apparecchiati di ricevere 
lo fanto •battefimo . Ma dell' altre parole, che tu mi dici, 
ch'io prenda del tuo avere a mio uopo , e de' miei frati } or 
come potrebbe effere, che tu, che fé’ povero , delfilimofiru 
a quelli , che fono ricchi ? Che ufànza mi pare , che quelli , 
che fono ricchi, debbono fare bene alli poveri . E sì vo’ bene, 
che tu fàppia , che il più povero de’ miei frati è cento cotanti 
più ricco di te , ma i’ ho sì grande fidanza nella mercè del no- 
ftro Signore , che tu farai ancora ricco delle ricchezze , donde 
tu fe‘ povero . 

A quelle parole dille Giofafiàtte : Pregoti , che tu mi 
facci intendere , in quale guifà voi avete maggiore ricchezza—» 
di me -, perchè tu m’hai detto , che tu , e li tuoi compagni vi- 
vete molto poveramente 5 e 3 dunque in quale guifà mi chia- 
mi povero ? 

E Barlaam lirifpofe , e dille : Ora t'apparecchia di ri- 
cevere , e sì ti rifponderò , che coloro , che ragunano le ric- 
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chczze , e hón poflono compiere lo loro volere , quelli fono 
più poveri ; c quelli , che difprcgiano le cofe temporali per 
1 amore di Giesù Crifto , e ripofono (òpra lui la cura del man- 
giare , e del bere , e del vcftire , c‘fi allegrano in loro pover- 
tà , e vogliono Iddio {blamente , c 1 fuo regno; quelli fono 
coloro, che fono più ricchi , e più manenti , che non fe’ tu , 
nè ndTuno uomo di quefto mondo - E fé io prendevi del tuo 
avere , c delle tue ricchezze , per portare a’ miei frati ; quefto 
(irebbe molto fozzo prefonte a loro uopo , e al mio ; e così 
lare’ io fitto agnolo maligno , ma Dio me ne guardi , ch’io 
riceva alcuna coli . E quefto intendi del veftimento altre- 
sì > ma quelle ricchezze , c quelle vcftimenta , che tu mi 
vuoli donare , voglio , clic tu doni a’ poveri ; c fanne tuo te- 
fiuro nella vita durabile: e apparecchiati, che tu fii bene arma- 
to dcllànima in tutte l’ opere di veritade , e vediti 1 V asbergo 
di dirittura , e abbi lo tuo penfiero di feguitare lo Santo Euan- 
gelio , c porta nelle tue mani lo feudo della credenza : e d» 
tutto bene tarma > e ti adorna, acciocché tu fortemente poli» 
contrattare al diavolo , e alli principi di quefto mondo . Po- 
foiache forai così armato io ti dico , che tu il vincerai , e met- 
teralo di fotto a’ tuo’ pie r c forai coronato della corona di vit- 
toria dalla mano del mio Signore, che vive, e regna in fecola 
icculorum . Amen. 

Quefte parole , e molte d’altre r che forebbero lungheJ 
per contarle , diceva Earlaam a Giofoftatte . E quando gli 
ebbe bene tutta la fede moftrata , che doveva tenere , fu con 
lui ifpeffi giorni , e feeelo iftare in digiuni , c in orazioni , 
ed infognali! tutto il podere della credenza-, e ricordolli l'info- 
gnamenti de’ Guagncli , c degli Apoftoli , ed ifpofcli le pro- 
fezie , che fapea tutto il vecchio Teftamento , c ’l nuovo , et 
giorno , che elgi il battezzò sì gh difsc : Vedi , che tu dei ri- 
cevere il fogno del noftro Signore Giesù Crifto . E quando 
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Giofafiàtte gli ebbe rifpofto , che egli credea tutte quelle-» 
cofe, ed egli lo battezzò al nome del Padre, e del tiglio, e del 
Santo Ifpirito infuna bella fontana d'acqua, la quale era nel fuo 
palagio • E quivi venne fopra di lui la grazia del Santo Ifpi- 
rito . E Barlaam , e 1 fantino fi ritornarono al palagio , c-. 
cantò la meda , e poi difse a Giofafiàtte : Benedetto fia lo 
noftro Signore Iddio , che t’ ha oggi liberato di peccato , e-» 
fé’ fatto fuo fervo . E pofeia difse : Amico mio , la via del 
noftro Signore t’ho moftrata , c abbo compiuto tutto ciò, 
perch’io venni . E guardati da qui innanzi , che fia tu buono , 
e onefto , e ricordati di Dio , lo quale io t’ ho detto . E mag- 
giormente dinanzi agli occhi della tua mente abbi lo tremore 
di Dio , e lo noftro Signore fia con teco , e ralluminiti la—, 
mente , ficchè tu polli vedere la via di falute . E guarda lo 
tuo cuore di tutta mala volontade , e fegna la tua anima del 
fegno della Croce, acciocché neffuno fpirito maligno ti poffa 
fare male . 

Bello figliuolo , ora fi parrà , come tu ti guarderai di lor 
lacci , donde tu fe’ ifcapolo , e come tu farai l’ opere di vertu- 
de fopra il fondamento di diritta fede , e che fede fa nza opera 
è morta, e opera fanza fede altresì . Tu fe’ novellamente inge- 
nerato , c nato •, or guarda , che vada al diritto cammino 
de’ comandamenti del noftro Signore , che io t’ ho detto , an- 
cora fiano egli afpri a fare per lo travaglio del corpo , sì fon—» 
egli leggieri , e ' difiderevoli a quelli , che vogliono venire al- 
la gloria perdurabile , e ben ti guarda , che tu non lafci veni- 
re fopra te neuna mala coftumanza , ma sì tofto come tu foffi 
caduto in alcuno piccolo peccato , sì ti rileva tofto , e fchian- 
talo da te , mentre eh' egli c novello , che tanto come tu 1 Ia- 
feerai più barbare , tanto avrai maggiore fatica a divellerlo ; e 
perciò è l’uomo aifalito di grandi peccati , che l’uomo non—, 
ifchifa i pericoli , ficcome fono di malvagi penficri , e di mal- 
li va- 
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vage parole , e molte altre manieie di peccati , die non fono 
nel novero di mortali ; e perciò fa .’ , come il làvio , che fi rile- 
va del male , quando c’ v’ è caduto 5 eh’ egli avviene ilpelVo , 
quando l’uomo ha una piccola fedita , ch’c’ non gliene calc_^ , 
c lafciala infracidare , e quella mena il corpo a si grande infer- 
mità , eh’ elli muore . Altresì quando i piccoli peccati iftanno 
nella vita , sì la ’nfracidano , e la menano ne' maggiori pecca- 
ti criminali , di che l’uomo muore perdurabilmente ; e quand’ 
egli avviene , eh' alcuno fi vuole ripentite dd fuo peccato , sì 
gliele conviene caramente ricomperare , anzi che polla veni- 
re a verace ripentenza ; che molto c grande colà a dilaniare^ 
quello , che l’ uòmo Ita amato , e di lalciare ciò , che l’ uomo 
ha coftumato j e quando la mifericordia del noftro Signore-» 
lo ajuta tanto , che firipentc di fuoi peccati , e fa penitenzia , 
ben fi dee guardare di confcrvarla . Perdo ti priego , che tu 
ti guardi di peccati c di grandi , c di piccoli , e fa’ le coman- 
damenta d’ Iddio , e cella da te ira , e difdcgno , che quello 
c quel , che fa poco valere ragione . E dicendo così gloriofe 
parole fempre lo fognava, e benediceva: e quando ebbe così 
fatto , sì fi tornò al fuo albergo . 

Or dice , che’ minillri , c fergenti dd figliuolo del Re-> 
vedevano ifpelie volte intrare Barlaam nel palazzo , e di ciò 
fi maravigliavano fortemente. Ora avvenne, che uno di qudli 
ferventi, lo quale aveva nome Zardargncl quale lo Re fi fidava 
più, che in neuno degli altri,e volevali lo Re molto grande be- 
ne, sì dille a Giolàfiitte : Mcllere, non fa tu, come lo tuo pa- 
dre mi porta grande amore, e com’elli fi fida in me, c com elli 
m’ha comandato , ch’io ti ferva , c ch’io ti guardi ? E quello 
uomo d’altro paelc parla molto ilpcffo con tcco ; e abbo pau- 
ra , eh’ elli non fia della lètta de’ Criftiani , e s’ elli ne fuflè , io 
lirei in pericolo di morte . E perciò io vo’ prego , che voi mi 
facciate una colà, od io lo farò a lipcre al voftro padre , che-* 
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voi vi guardiate di non favellare più con lui ; e fe quello non 
volete fare, comandatemi, ch'io mi parta da voi, cd io mi 
partirò . Allora Giofaftattc rifpofe , e difsc : Frate , ora—, 
afcolta , che io voglio , che tu nifcofamcntc iftii dopo la cor- 
tina , e afcolterai le parole , eh’ clli mi dice 5 e poi ti dirò ciò , 
che fi converrà di fare . E cosi, quando Barlaam tornò a lui , 
e Zardan fi nifeofe dipo’ la cortina . E Giofàfiàttc difsc a Bar- 
laam : Ricordami la divina Ifcrittura , perchè la mia mente , . 
c lo mio cuore vi fia più ardente . E Barlaam li cominciò a_. 
favellare d’ Iddio , e della fua credenza , e come l’uomo lo de’ 
amare , c dottare di tutta fua forza , c fa re i fuo’ comanda- 
menti , c com’egli fece tutte le colè , e com’egli formò Ada- 
mo , e mifclo nel paradifo , e come ne fu tratto per fuo forfat- 
to : pofeia gli contò i beni perdurabili, che Iddio ha promefTi 
a’ fuoi amici: e la morte perdurabilc,chc apparecchiata a’ pec- 
catori : c poi gli difse, come il figliuolo d’iddio difeefe in terra 
per lo mondo ricomperare, c gli difsc tutta la maniera della 'n- 
carnazione, e della rifurrczione,e deli’afccnfione,e dell'avveni- 
mento del Santo Ifpirito.che fu fopra gli Apoflolijpoi gli con- 
tò la vanità dell’avere terreno, e la cattività di quegli, che s ab- 
bandonano a’ diletti di quello mondo , e poi pregò Domene- 
dio , che tenefle GiofafBtte in buono proponimento , e-» 
ch’egli tenefle la credenza della Santa Trinità, e quando gli 
ebbe dette quelle colè , sì fi tornò al fuo albergo . 

E quando Barlaam nc fu andato al fuo albergo , e que- 
llo donzello dello Re , ch’era iflato nifeofb dipo’ la cortina , 
lo quale aveva nome Zardan , sì fe ne andò ; e quando Gio- 
faflatte lo vide , sì lo ritenne , e sì li dille : Hai tu udito que- 
llo feminatore , che parole mi dice ? E Zardan li rifpofe , c-. 
difse : Meflere lo Re , perchè mi dite voi quelle parole ? Io 
conofco bene , che quello barone ha parole molto profon- 
diflìme , c voi l’avetc 'maginate nel voftro cuore , e nella vo- 
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ftra mente , che altamente non parhrefle con lui sì allegra- 
mente . Noi non conofciamo quella predicazione , nè quel- 
la lètta criftiana . Ma fé a voi pure buona , e piacevi , e voi 
potrete foiferire lo travaglio della conversione , la voftra__. 
volontà farà dirizzata in tutto bene . Ma io ' cattivo , che 
farò , che il mio cuore dimora in sì grave tribulazione , clic 
non pollo fapcrc , che rifpondcrc allo Re , perche molto mal- 
vagiamente abbo guardato lo fuo comandamento , clic vi 
abbo laflàto entrare quello barone , e venire a te ? Allora-. 
Giofaffattc li rifpofe , difsc : Certo io ti moftrerò bene la mia 
làlutc , c farotti a conolcere lo mio Creatore , e per cui tu le’ 
fatto ; ma io veggio , che tu fe’ duro , e freddo ; e perciò io 
non abbo ifperanza in te . E fc tu quelle cofe dici al mio pa- 
dre , tu non li farai altro bene , le non che tu 1 empierai di 
pianto , e di dolore , e di triiHzia lo fuo cuore . Ma le tu vuo- 
li ritenere lo fuo amore , guardati , e non lo dicerc j e non_. 
li diccre nefluna colà infino a tanto , che venga tempo con- 
venevole i e tanto vale come a colui , che làmina nell acqua, 
che in coraggio di folle non può entrare favere , 

Quando venne la mattina , c Barlaam tornò a Gio- 
làffatte , e parlogli del fuo ritornare . GiolàUàttc fu molto 
dolente , quando vide , che Barlaam le ne voleva ritornare , 
e cominciò fortemente a piangere . E Barlaam lo confolava , 
e pregavate, che allegramente lo laflaffe ritornare , e che-, 
non farebbe Iongo tempo , eh’ eli i farebbero infieme compa- 
gni fenza dipartire colla volontà del Creatore . Allora Gio- 
faffatte non fi poteopiù tardare , che aveva paura di Zardan— . 
Ilio minillro , che nonio dicefse al Re , onde Barlaam non ne 
foffcrifse pena . 

Bello mio padre ifpirituale ( dò diflc Giofaffattc a Bar- 
laam ) perchè mi vuoli così abbandonare , e nella vanità di 
quello mondo mi lafTi converfàre , e tu te ne vuoli andare in 

ri- 
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ripofo ifpiritualc ? Ciò non tei pollò vietare , dappoi che tu te 
ne vuoli andare . Ora tc ne va alla guardia di Dio in pace , 
c ricordati di me cattivo nelle tue fante orazioni . Ma fammi 
una colà , di eh' io ti pregherò , pofeia che tu non vuoli di 
me, né delle mie cofc prendere ad uopo de’ tuoi frati ; pre- 
goti, che perte prendi alcuna piccola colà, diche tu vivi, 
c di che tu ti vefti . E Barlaam li rilpofe , e difse : Se io co- 
nofcellì , che le ricchezze fulTero buone a me , e a’ miei fra- 
ti , bene le riceverei . Ma imperciocch’io fo , che non fono 
buone ne a ’ me, néallimiei frati, non voglio ricevere-» . I,mcnc - B 
Quando Giofaftàtte vide , che non ne voleva ricevere , nè 
prendere in rnfluno modo , sì li chicfc un altro dono , ch’elli 
laiTaiTc quello afpro veftimcnto , ch’elli portava lungo le car- 
ni , acciocché fi potette ricordare di lui ; e che in luogo di 
quello ne prendefse un altro da lui , acciocché non lo dimen- 
ticane . 

E Barlaam li difse ; Elli non fi conviene , che io ti doni 
lo mio vecchio veftire , ed io prendclfi nuovo veftire da te-* . 

Ma perciocch’io non voglio togliere la tua buona divozione , 
donami uno vecchio veftire , e quello riceverò . E in tale-» 
maniera lo figliuolo del Re fece trovare uno vecchio veftire , 
c donollo a Barlaam, e Barlaam donò lo fuo a Giolàflàttc . 

E allora Giofaftàtte prelè quello veftire molto divotamente , 
c tcncvalo più caro , che tra tutti li altri fuoi panni reali . 

E quando Barlaam fe ne volfe andare , sì difse a Gio- 
faftatte: Bello mio fratello , dolce, e bello amico, ricordati 
di ciò , ch’io t’abbo detto, e che! guardi , e che lo tenghi 
fermo , che fe tu lo farai , in buon ora folli nato . E Gio- 
fàffatte sì piangeva , e diceva : Bello mio padre dolce , in qua- 
le luogo troverò io uno tale paftore , nè uno tale alluminatore 
dell’anima , come tu mi fe’ iftato ? Veracemente io errava-» j 
ma oggimai io m accollerò con coloro , che non errano . 

H 3 Quan- 
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Quando Barlaam vide lo pianto , che GiofàflFatte face- 
va , levali fufo , volcndoft togliere lo dolore , eh' clli mena- 
va • E leva le fuc mani al cielo , e fece fua orazione al noftro 
Signore , e difsc : Signore Iddio padre Gicsù Crifto , che illu- 
minafti primeramentc tutto dò, ch’era ifouro, e facefti di 
niente quella tua creatura , e per la tua grazia l'hai convertita 
a te j prego , e chiamo lo tuo gloriole) figliuolo , el tuo San- 
to Spirito , che riguardi fopra quella tua creatura , e fontifica 
l’anima fua della tua virtude , e riempila della tua grazia , e-» 
dalli grazia , che faccia frutto di drittura , e difendilo dal dia- 
volo , e infognali a fare la tua volontade , e lo tuo ajuto noo_» 
fia di lungi da lui . E le ti piace, fello 1 partefice con meco 
>. parzona- jn durabile vita del bene ilpirituale , che tu fe’ benigno , e-* 
vo!e • c * gloriofo in fecula feculorum , amen . 

Quando ebbe fetta fua orazione , vollèli contra Gio- 
i ifcìo b fedite , c bafciollo , e accomandollo a Dio, e 1 ufcfodelpa- 
‘ lagio , e incomincioffcne a ritornare allegro , facendo grazie-, 

al Padre celelliale . 

Quando Barlaam fe ne fu andato , e Giofaffette con_j 

3. in ora- grande lagrime lì mife 3 in orazione , e ditte : Mellcre , fe a te 
rioni . B. piace, poiché a voi fono lattato, tu le' lo mio ajutorio, e lo mio 

configliatore, e riguarda, mettere, inverfodi me, e abbi mercè 
di me : infognami mettere , e confortami , com’ io polla anda- 
re per la via de’ tuoi comandamenti , che io fono fievole co 
fe , quanto a bene fare , e non fono sì fermo , nè sì collante , 
come fi converrebbe , ma tu mi puoi falvare , fe ti piace-* . 
Pregoti , che tu non mi latti andare , fecondo la malvagia vo- 
lontà della mia carne; ma guardami alla tua gloriola vita-. , 
fentiflimo , e dolciflimo Padre , e Figliuolo , e Spirito San- 

4. Temiti- to , uno Iddio , c una 4 Trinitade : a te chiamo , a te adoro > 
de ’ B ” a tc glorifico in feccia feculorum , amen . 

Da ora innanzi Giofeffettc guardava lo luo corpo , e-» 

la 
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la fua aniina molto follecitamentc , e dimorava in vigilie , c 
in orazioni , e in grandiifima attinenza la notte > e lo giorno , 
ma maggioremente la notte. Zardan io fuo fervente làpeva 
bene, eli etti menava cqtale converGzionc, ' ond’clli era mal- 
to pieno di trilli zia, c di dolore , c non filàpcva conlìglure ; 
ma andonne alla Tua colà , e fecefi fortemente infermo . £ 
quando lo Re il lòppe , fecevi andare un altro, che fcrvifle_> 
lo fuo figliuolo in luogo di .colui . E incontanente fece veni- 
re li migliori medici di tutto Io reame , e mandolli a Zardan . 
E quando li medici del Re T ebbero veduto , tornarono allo 
Ile , c dittero , che nelsuno male , nè ncfsuna malizia non—, 
avevano trovato in lui ; ma pareva a loro , che la fua infermi- 
tadc fotte di dolore , e di milizia . Lo Re , quando Io 'ntelc , 
credette , che 1 fuo figliuolo fofse adirato contro di lui , e che 
lo avefsc cacciato da fe . E volendo làperc la cagione , man- 
dò dicendo a Zardan , che la mattina l’anderebbe a vedere-^ . 
E quando Zardan intefe , che lo Re lo voleva vifitarc , incon- 
tanente fi velilo , e andoflene allo Re , e quando fu dinan- 
zi dal Re , sì fi inginocchiò dinanzi da lui . E lo Re li difse : 
E perche le’ tu venuto dinanzi da me, ch’io voleva venire a te 
per vilìtarti , e per moftrarti l’amore , ch’io porto a te ? 

Mettere lo Re , dille Zardan , la mia malattia non è, le 
non di dolore , e di milizia , dond e attomeato lo mio cuore , 
c tutta la mia perfona dentro , c di fuori . E lo Re lo diman- 
dò , c quale è la cagione ? E Zardan rifpofe, c ditte : Certo , 
mefsere , grande pencolo me a dire , perciocch’io fono degno 
di morte , che di niente abbo 1 ofservato lo tuo comanda- 
mento . E lo Re li difse : E in che modo le’ iftato negligente 
atti miei comandamenti ? E Zardan li rilpofe , e ditte : Mef- 
fere , perchè uno malvagio uomo venne a p*iìàre col mio 
Signore , c tuo figliuolo , e halli-panato della credenza di 
Crilliani . E incominciò a contare allo Re tutto per ordine , 

co~ 
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come Giofaffatte lo ricevette molto allegramente , e com’ era 
1 battezzato , e fatto Criftiano , e come quello traditore-» , 
ch’aveva fatto quella colà, aveva nome Barlaam- Lo Re 
aveva bene udito parlare di Barlaam , e di fua grande attinen- 
za . Ma quando elli udio ciò , che Zardan li dilsc delfuo fi- 
gliuolo , non fi potrebbe contare l’ira , e la malinconia , e ’l 
duolo , eh’ elli ebbe . E tortamente fece venire lo più privato 
amico , eh’ elli aveva , il quale aveva nome 1 Arachino , ed 
era molto favio nell’arte della ftorlomià : e quando l’ ebbe-» 
fatto venire dinanzi da fe, sì li contò tutto lo fuo dolore, chcd 
dii aveva peramore delfuo figliuolo . E Arachino ditte-»: 
Mettere , non vi corucciatc , eh’ io abbo ifperanza , ch’io li fa- 
rò rinnegare la fatta dottrina dell’ ingannatori , c farollo con- 
fentire alla tua volontade . Ma sì ti dico , che tu farai cercare 
per quello fatto Barlaam , e selli fi puotc trovare , lo 3 voftro 
fatto farà capitato , che noi li faremo dire , che quelle cofe-> , 
eh’ dii ha dette, e predicate al tuo figliuolo, che fattamente 
l’ha dette , e che falfa credenza è la fua : e s* elli non lo vorrà 
dire , con grandiflìmi tormenti lo faremo morire . E fc non 
fi potette trovare, io conofco un altro romito vecchio , che-/ 
fomiglia Barlaam , ed ha nome 4 Nachor , ed è di noftra fet- 
ta , e fu mio maeftro , che m’ infegnò a leggere , e lui fare- 
mo venire , e difputare co’ noftri filofofi , cd elli manterrà la-, 
fetta de’ Cnftiani . E quando Nachor averà molto difputato, 
e queftionato , ed etti fi chiamerà vinto , e convcrtiraflì alla-/ 
noftra fetta . E quando lo tuo figliuolo vedrà , che Barlaam 
farà vinto , incontanente farà lo tuo piacere , c la tua vo- 
lontade . 

Quando lo Re intefe quelle parole , ebbe molto gran- 
de allegrezza , e prelè lo configlio , che Arachino gli aveva-» 
dato , cd ebbe molti cavalieri , c ferventi , e mandolli per 

molte parti cercando Barlaam -, perciocché fapea bene , che^ 

r * non 
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non era guari tempo, che Barlaam fé nera partito , e sì fece 
guardare le vie , e‘ paflaggi , ed e’ medefirao fall a cavallo con 
gran gente , c mifcfi per trovare Barlaam . Sci giorni landò 
cacndo , ma noi potè trovare : sì le ne ritornò a cala , c po- 
fcia fece ragunare grande gente di cavalieri , e diegli a Rac- 
ci, e diilegli , ch’andafle nella terra di Sanaar cacndo Bar- 
laam tanto eh' egli '1 tro valle . Aracci andò nella terra di Sa- 
naar domandando in tutti i luoghi novelle di Barlaam , 
noi potè trovare . Quando egli non ne potè udire novelle 
per le terre , sì n andò per le forefte , c per le montagne . E 
in tale modo andando cercando per li romitorj , incontrarono 
una grande compagnia di romiti \ e uno di quelli romiti an- 
dava innanzi agli altri , c portava uno panno di lana pieno 
1 d’orlique. 

Quando Arachino li vide venire , incontanente corfe_> 
fopra di loro , e li fuoi compagni , come le fodero cani affa- 
mati , e prefero li romiti . Difle Arachino : Ditemi in quale 
luogo farebbe quello ingannatore , che ha ingannato lo fi- 
gliuolo del Re ? E quello romito , che portava 1’ orlique_j , 
rifpolè , e dille: unqua, s’a Dio piace, ingannatore non fu 
tra noi , Dille Arachino : Non conolci tu uno ingannatore , 
che ha nome Barlaam ? Rilpolc lo buono romito : Barlaam-. 
bene conofco io: ma lo diavolo è ingannatore , quelli ch’abita 
in voi . Ma Cc tu addimandaffi Barlaam , tu dovrefti dire , e 
addimandare , in che luogo farebbe quelli , ch'ha liberato lo 
figliuolo del Re da grandiflìmo errore . Sappiate, eh' egli c 
noftro confrate ma molti giorni fono paflati , che noi non lo 
vedemmo. E Arachino gli dille: Moftratemi la fua abitazione. 
Dille lo romito : Per Dio le tu poteffi vedere * la fua cella , 
in buona ora folli nato, e tu vuoli,chc noi ti moftriamo quel- 
lo, che tu non potrefti vedere . Quando Arachino intefe que- 
lle parole, fu pieno d’ira, c di dolore, e dille : Se voi tolto non 

1 me 
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me lo infegmte , a grave morte, e a crudele vi farò morire . 
Certoydilk lo buono romito,noi non aviamo paura della morte 
temporale , nè per colà , che tu ci polla fare , noi non ti ino- 
ltreremo lo noftro amabile frate Barlaam , nè la fua celia—. . 
Quando coloro , eh’ erano con Arachino , udirono cotali pa- 
role , incontanente prefero quello romito , e gli altri , ch’era- 
no con lui , e battcrongli molto afpramente . E quando vi- 
dero, che non volevano infegnarc Barlaam , nè la fua cella , 
sì li fece prendere , c menare dinanzi dal Re , e sì li contò , 
torri egli aveva cercato di Barlaam per tutta la terra disa- 
mar, c non avea trovato ninno, che novella gliene fapefle 
dire , fe non quelli romiti , che non gliene volcano dir nulla . 

E quando lo Re li vide , moltroBì malamente como- 
dato , e feceli malamente tormentare , e quando li ebbe fatti 
così tormentare^ clli dimandò, perchè portavano quelle olla 
de’ moni ; e che le loro olla farebbe raunare con quelle , s’clli 
non gl’inlègnalTero Barlaam • Uno di quelli romiti rifpofe, c 
dille: Perciò portiamo qudle olla, perche fono lànte, c di làn- 
ti uomcni , c perchè lìa a noi memoria , che feguiamo la loro 
via , e eh’ abbiamo così buona , e perfetta fede , com’ebbero 
ellino, c sì ci rimembra la loro Tanta vita , e sì ci fov viene-» 
tutte le volte, che noi gii veggiamo , della dolcitudine , e de' 
diletti , ov' e’ fono , c tu volentieri lo dovrelli volere , c vede- 
re , perchè ti rimembralfc la mone , a Capere le tu lafcercfti 
per quella rimembranza la dislealtà tua , che ti le dato a rica- 
dere i ferventi del noftro Signore Gesù , che neuno male non 
ti fanno . E 1 Re dille loro : Ancora che voi non mi voglia- 
te fare ni uno male , sì liete voi tanto disleali in mólte manie- 
re , che voi non liete da foftèrire in tra gente ; che voi mo- 
late al popolo , per non fo che falle impromclfe , il lafciare-. 
le gioje terrene , e pcrdocch’io non voglio , che voi ingan- 
niate il mio popolo , che vuole avere il diletto di quello mon- 
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do, e perciò vi faccio io diftruggere . El fìnto romito li 
dille : Le tue opere non moftrano , che tu vogli , che 1 tuo 
popolo abbia il diletto , e la gioja di quello mondo , ficcomc 
tu vai dicendo , che fc tu voleflì , che ciafcuno foffe agiato 
in quello mondo , tu ripartirei!! il tuo avere con quegli , che 
non hanno fiore . Ma così non fai tu , nè gli altri ricchi uo- 
mini , che quando voi vedete un uomo , ch’abbia acquifta- 
to a grande pena alcuno poco , dond’egli polla foftenere fc, 
e la fua mafnada , già non finite infino a tanto che voi non_> 
gliele avete tutto tolro o per forza , o per baratto ; e purché 
fìa in voftro podere , fc noi vi vuole dare per amore ciò eh’ 
egli ha , voi operate , che fìa reo uomo , e così il conquidete . 

In cotale guifà togliete voi loro il diletto di quello mon- 
do a quelli , che fono lòtto voi, per mantenere le votlre vana- 
glorie , e per nodrire dilettofamente i volìri membri di buona 
vivanda, cioè il voftro corpo . Molto mi maraviglio , che_j» 
voi dite , che volete , ch'egli abbiano la gioja di quello mon- 
do , poiché vo’ la togliete loro sì apertamente . Ma voi fate-» 
altresì come il cacciatore , c 1 falconiere , che quando il cac- 
ciatore vuole andare nel bofeo , sì viene a’ fuoi levrieri , e 1 
falconiere a’ fuoi falconi , e sì fanno loro grande gioja per me? 
glio prendere la lor preda , e quando l'hanno prefa , e quc 
danno loro lo cuore per affilargli meglio un’ altra volta , 
tuttavia togliono loro quello , che prendono ; e così fate voi 
ricchi uomini , che JuGngate quelli , che ftanno fotto voi , e 
fate loro intendere , ch'amate molto il lor prò j e quando egli 
hanno procacciato l’onore di quello mondo, sì vengono i ricchi 
uomini,e tolgonlo loro. E allotta gli dille il buono uomo: Ora 
puoi fapcre.s'io conofeo le tue bugie-, tu diccfti,che tutti quegli> 
che voleflono avere gioja, l’avefiero,e io t’ho provato il contra- 
dio , che ru medefimo togli loro la gioja di quello mondo, e la 
gioja di quello feco|o.Iddio per lo fuo dolzore ti dea graziabile 
» la tu 
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tu abbia gli occhi aperti in tale maniera , che tu poflà avere-, 
conofcenza incontro al mio Creatore, e ti dea a effere parzo- 
nabile della gioja perdurabile , eh' è comune a tutti quelli, 
che lo vogliono fervire . E ’l Re gli ditte : Se tu me ne cre- 
derai , tu m’ intignerai Barlaam , e lafcia iftare quefte favole, 
e fe tu noi vuoli fare , io ti farò morire di morte amara . E 1 
tanto uomo gli ditte : Re, noi non fiamo venuti per fare i tuoi 
comandamenti , ma per fare quegli del notlro Signore Gesù 
Crifto , e s’egli voleflc , che tu trovaffi Barlaam il fanto pre- 
dicatore , tu l’averefti , già fa aliai , trovato . Ben tappi , che-, 
per noi noi fàpra’ tu ne mica -, ora puoi fare di noi la tua vo- 
lontà , che per tormento , che tu ci facci , sì non ci attrarrai 
tu perciò a peccato . Molto tàrebbe grande peccato , fe noi 
metteffimo nelle tue mani il noftro frate , e 1 noftro maeftro . 

Allora rifpofe lo Re molto corucciotàmcnte , e diflc : 
Dunqua con cotali falle predicazioni andate voi ingannando 

10 popolo ? Ma poiché integrare non volete quello falfo tra- 
ditore Barlaam , io vo’ farò morire a mala morte . E coman- 
dò , che a loro tortamente forte tagliata la lìngua , c poi fuffe 

s.laB.per a loro tratti gli occhi, c poi * loro futle tagliate le mani , e 

11 piedi , e per cotali tormenti fuflcro mammari quelli ami- 
ci del noftro Signore Gesù Crifto , li quali romiti furono 
diecclétte . 

Quando quello fu fatto , e lo Re dille a Arachino , eh’ 
era fùo configliatorc : E’ m’é avvitò, che! noftro primajo 
configlio è tornato al niente , e conviene , che noi facciamo 
il fecondo configlio , che non ci ha altro , fè non che tu facci 
venire Nacor in quella guifi , che tu dicefti , e Arachino an- 
dò caendo Nacor nel diferto , ov’egli ftava , e quando egli il 
trovò , sì gli contò la ventura , eh' è loro avvenuta di Gio- 
faffàtte , e di Barlaam , e diflegli tutto quello , che ’l Re gli 
mandava a dire . Quando gli ebbe detto , sf tornò Arachino 
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l’altro dì al Re , e ditte , che volea andare caendo Barlaam-. , 
e prefe grande compagnia di cavalieri , e non dimorò guari , 
ficcom’ egli andava per lo difètto , sì ebbe incontrato un uo- 
mo lòlo in una vailetta , e comandò che fotte menato dinanzi 
da lui , e domandollo chi egli era , e come egli avea nome , c 
quegli rifpofe , e ditte : Io fono crilliano , e ho nome Bar- 
laam . Allora fece Arachino fembianti d’ ettere molto lieto , 
e sì ’l menò al Re ; e quando il Re il vide , sì 1 gridò , c dif- 
fe : Se’ tu il fervente del nemico , eh’ hai nome Barlaam ? E 
quegli gli rifpofe molto umilementc , e ditte : Io non fono 
fervente del nemico , ma d’iddio : tu non mi dovrcfti dire vil- 
lania, anzi mi dovrcfti ringraziare, ch’ho tratto il tuo fi- 
gliuolo di tenebre, e menato in luminiera, e Itogli fatto co- 
nofeere il fuo Criatore , e hogli fatto rinegare lo nimico , che 
lavea incatenato malamente . 

Lo Re gli difle : Se non fotte la dibonarità , eh’ i’ ho in 
me , e’ farebbe diritto , ch’io ti faceffi morire di mala morte»* 
fimza più inchiedere, ma io ti livrerò , e dannerò , fc tu non 
fai mia volontà ; e po’ il diede ad Arachino , e ditte , che»* 
fotte bene guardato . La rinomita andò per tutto il paefè , 
che Barlaam era prefi) , e quando Giofafiàtte il fippc, sì ne_* 
fu molto dolente , c pregò il noftro Signore Gesù Crifto , 
che ’l guardaffe di morte . E ’l noftro Signore , che tutto tem- 
po ajuta coloro , che '1 fervono , non foftèrì , che Giofàffatte 
fotte a mal’ agio , anzi gli apparve in vifione , e contogli tutta 
la tradigione del padre , eh’ clli faceffc venire Nacor , quelli , 
che fomigliava Barlaam . E Arachino fc n’andò di notte là 
dove abitava Nacor , e feceli vedere tutto dò, perch’era_. 
venuto j c come conveniva , ch’elli fi fàcefle Barlaam , e co- 
me mantenefle la legge de’ Criftiani , e così accortamente»* 
lo menò dinanzi allo Re . 

Quando venne in capo de’ due giorni , e lo Re andò 
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allo palazzo del fuo figliuolo , e quando Gioia ffatte vide lo 
Tuo padre venire, andolli alla ncontra . E quando lo Re lo vi- 
de venire , fccefclo porre a federe a lato , ma non lo bafeiò , 
come foleva ; anzi , come uomo indegnato , le n’ andò alla_» 
fua camera , e quando lo Re fu alla fua camera , ed elli chia- 
mò Oiolàfratte , e dille : Bello mio figliuolo, che nome è 
quello , che tu hai , che fi dice , che t’ è tratto lo cuore del 
ventre ? Una maggiore allegrezza non fu mai veduta , ch’io 
èbbi , c molìrai al tuo nalcimento : nè nefiuno uomo ebbe-» 
mai sì grande dolore , nè sì grande triftizia , come io abbo , fi- 
gliuolo , per te ; e 1 hami tolta tutta la mia allegrezza , che 1 
mio cuore aveva di te . Al malvagio configlio , ed a’ fallì 
uomini hai creduto , che hai follato li noftri iddìi , e fc’ torna- 
to a fervire altri iddìi . Figliuolo , perchè hai tu fatto quello , 
che tu cri tutta la mia fpcranza , e ch’io pentiva , che tu folli 
mio baftone , e mio folìenitorc ; e quando io folli vecchio , 
che tu folli governatore del mio regno . E non fi conveniva 
meglio , che tu ubbidilli me , che alti vecchi traditori , che 
t’ hanno infegnato a follare la via del diletto di quello mon- 
do , e a lèguirc la via , eh e alpra , c dura \ Ch' hai lailati li no- 
ftri iddii , li quali per una preghiera ti fecero nalcere , eie' tor- 
nato a colui , che fu crocifilso . Bello figliuolo , quello , che 
tu hai filtro , da quinci addietro fi a per fatto ; ma da ora innan- 
zi fia ubbidiente , e toma alla tua credenza di prima , e alli 
miei iddii , che fono potenti , e manlùeti , ed io ne farò la_» 
maggiore fella , che unque filile fatta , che io 1 farò uccidere 
cento tori al perdono della tua oflcnfione . Molte cotali paro- 
le vane diceva lo Re al fuo figli uob per convertire . 

Quando lo fimo garzone l’ebbcafsaiafcoltato conob- 
be bene, che non fi conveniva , che Io lume filile ofeurato , 
anzi voleva, che pareflc , ch’c’ fufle in fu uno candeliere , 
che renddle lume a tutti coloro , che follerò d’ intorno , e con 
■ - g ran * 
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grande confortamento incominciò a parlare , e difle-» s 
Padre mio , e mettere , ciò , eh’ io abbo fatto , io non 
tei voglio celare . Dalle tenebre fono fuggito , e fono corfo 
al lume : l’errore abbo la (fato ,e prefo la verità : li diavoli ab- 
bo laflato , e fommi dato a Gesù Crifto , lo qual’ e figliuolo 
di Dio , eh’ è Padre , e Figlio , e Spirito Santo : e fono fatto 
fuo fervo ; perciò eh’ clli è fattore di tutto bene , ed clli formò 
l’uomo , c mi(elo nel paradifo diliziano ; e perciocché trapafsò 
lo fuo comandamento , Io diavolo prefo parte in lui : e lo fat- 
tore di tutte le criature, per la fua benignità , volfolo tornare 
in paradifo . E poi li contò , come Abraam riconobbe in pri- 
ma il fuo Criatore , e come Iddio multipricò la fua fomenta—» 
in terra , e come tutti i Profeti profondarono tutti la venuta 
del figliuolo d’iddio , c come tutte le profezie tornarono ver- 
fo il noftro Signor Gesù Crifto , c com’ egli difeefe in terra : 
nacque della gloriola Vergine Maria , e conversò cogli uome- 
ni in terrai e per li noftri peccati fu metto nella croce, e fof- 
ferfo morte , e paifionc , e fu meflo nel fopolcro , e poi rifufoi- 
tò da indi a tre giorni , e pi fallo in noftra natura in cielo ; e-» 
quello Signore é poderofo , e Re degli altri Re , c al nome 
di quello Signore fono io ' battezzato , c a lui crederò folo , 
c adoro uno Iddio in tre perfone , e così lo debbo credere , e 
adorare , c tutti coloro , che làlvarc fi vorranno : e così buo- 
no Signore , e così caro non dee l’uomo laflàrc per forvire-» 
al diavolo , ciò fon le voftrc idole , forde , e mutole . Nè 
io non fono colui , che voglia laflare lo mio buono Signore } 
anzi lo forvirò tutto il tempo della mia vita : folamentc che a 
lui piaccia di ricevere la mia anima nelle fue mani . E quando 
io mi fonti’ liberato dello errore , dov’io era , ebbi molto gran- 
de dolore nel mio cuore , perchè tu mio padre non fo’ parzo- 
navole , nè partefice con meco di così grande bene ; e per la-» 
grande durezza , ch’io fento in tc , non ti voglio ammoleftarc 

di 
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di quefte cole . Ma io laiTo quello al noftro Signore , eh’ elli 
per la Tua cortefia ti traeilc a fé al Tuo piacere . E fe tu vuoli in- 
tendere delia mia volontade, alcolta. Sappi, che la mia volon- 
tade sì e di non lafciare lo mio buono Signore , lo quale m' ha 
ricomperato del Tuo preziofo fangue ; e perciò voglio morire 
per lui . E quello ti dico, che tu non ti travagli invano per 
me , che neisuna altra parola potrefti avere da me . Ma le tu 
vuoli conlèntire al mio configlio, tu ritornerai al mio Signore, 
e faremo compagni nel fuo regno perpetualmente j e fe fare-* 
noi vuoli , lappi bene , ch’io rifiuto tutto Io reditaggio , c fer- 
vilo lo mio Iddio , e 1 mio Signore . 

E quando lo Re intelc quefte parole , sì fu pieno di 
grande fellonia , c incominciò a parlare , c dille : £ chi n'ha 
colpa di quello male,fe non io? Io medefimo.che io feci rauna- 
re li miei 1 llarlomachi alla tua natività , che mi diceffero ciò, 
che di te m’ è avvenuto ? Ma fe tu non mi crederai , io farò 
quello di te , che giammai non fu fatto di nclfuno uomo . 

Giofaihtte li rifpofe , e dille : Re , perche ti corucci tu , 
fe io fono fatto partefice di così grande bene ? E 1 chi vide 
unqua padre , che fi coruccialle del guadagno del fuo figliuo- 
lo ? Cotale padre dee l'uomo chiamare inimico . Ma io ti di- 
co , che io non ti chiamerò più mio padre , anzi ti fuggirò , 
come uomo fugge lo lèrpente , poich’ io veggio , che tu non 
ami mia falute j ma credi al 3 mio configlio , c apri gli occhi 
della tua mente , e guarda a ciò , che tu dei fare , e partiti 
di cotefto errore, nel quale tu fe’ così forte , e farai poi degno 
di ritenere lo lume del mio Signore , che per quello diletto , 
dove tu iftai , non ne guadagna l’ uomo le non pena , e tor- 
mento - E le tu ti convertirai , Iddio è milèricordiofo , c_* 
perdoneratti tutti li tuoi peccati j ch’elli non vuole la morte 
delli peccatori , ma eh’ elli fi 4 convertino , c che vivano . 

Lo Re iftette tutto fpaventato dello intendimento , c-. 
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delle parole , ch’aveva udito dire a Gioia fratte , e non fapeva 
che fi fare; pcrciocched elli aveva paura , che quanto piu li fa- 
vellafle , più non s’afforzafTe , e difpregiafrc lo fuo detto ; e_> 
levoilì , e partifli da lui con mala volontade , c difrcli : Già 
per mia volontade non farefti nato , s* io aveifi faputo , che 
tu fuflì cotale , e che così doveffi biafinarc li nofrri iddei . 
Ma certo fii , che per diverfi tormenti ti farò morire , fe tu 
non mi farai obbediente . 

Con sì grandiflìma ira , e con sì crudeli minacce lo pa- 
dre fe n’andò; e Giofàfiàtte entrò nella fua camera, e tor- 
noflene allo verace Iddio , e levò li occhi al cielo , e adorò 
molto dolcemente , e dille : Signore Iddio , a te mi racco- 
mando , che tu fe’ dolce ifperanza dclli peccatori , c vera- 
ce promefllone . Tu fe’ lo mio refugio : pregoti , che vegga 
la contrizione del mio cuore , e che tu non mi abbandoni ; 
anzi , fecondo la tua promeflìone , foccorri a me peccatore.-, 
non degno . McfTerc , a te mi confefìo , e te cognofco facito- 
re , e provveditore di tutte le criature . Se ti piace , confor- 
tami , come io polla perfevcrarc in quefta confeflione : ri- 
guarda a me , e abbi mercè di me , che la mia anima è for- 
temente infiammata , c defiderofà del tuo amore ; e donami 
forza , come io polla tutte cofc foftenere per lo tuo nome be- 
nigno , c gloriole» in fècula fèculorum , amen . 

Mentre ch’elli orava in tale modo , elli fi fendo difen- 
dere , e fopravvenire Io fòccorfb della divina confolazione_> 
del noftro Signore ; e tutta la notte perfeverò in orazione . 
Lo Re tornò ad Arachino, configgere di Giofaffatte fuo fi- 
gliuolo, e difle , come lo trovava di duro coraggio , e comera 
ribellato da lui . Ed Arachino difle , che amabilemente , e_» 
con dolci parole fàpeflc , s egli lo poteffe convertire . E quan- 
do venne un altro giorno , e lo Re fe n’andò al fuo figliuolo , 
e prefclo ad abbracciare^ bafeiare molto dolccmentc,c diflegli 
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molto dolcemente , e benignamente : Bello mio figliuolo dol- 
ce , adora ciò , che li tuoi anteccflori hanno adorato , c odi 
lo mio prego 3 vatti a profferire , c a offerire a’ noftri iddei , e 
' fàcrificali , e 1 noverali poi perdonatori de’ tuoi peccati . 

Giofàffattc nfpofè , c dille : Non fai tu , com’elli è 
grande bene , e grande laude a obbedire lo padre ? Ma di ciò, 
padre mio , non farai tu ubbidito . E credi tu (difle lo padre) 
figliuolo mio, fènoi conofcefifimo la vita delli Criftiani per 
migliore , che noi non la tcnellìmo ? Sappi certamente , fi- 
gliuolo mio, che noi migliore legge tenemo, che quella-, 
delli Criftiani; ch’ella non è fe non incantamenti; ch’elli 
non fi isforzano fè non d’ingannare lo popolo , così com’clli 
hanno ingannato te . Bello mio figliuolo, conienti alla mia—, 
volontade , e ferai reda della mia ricchezza , e del mio regno . 

Lo favio , e nobile giovane vide bene , e cognobbe-. , 
come lo padre voleva , c credcvalo convertire colle fue belle 
parole . Ma a lui ricordò d’una parola , che il noftro Signore 
difle : Non venni a mettere pace in terra , anzi coltelli : c-» 
venni a dipartire lo padre dal figliuolo , e la figliuola dalla ma- 
dre . E in un altra parte dice: Quelli , che ama lofuo pa- 
dre , e la fua madre più che fé , non è a lui degno . E quelli , 
che abbandonerà lo padre , e la madre per amore del padre ce- 
lcftialc , iftarà dinanzi dal noftro Signore nel regno del cielo . 
E ricordoffi del proverbio , che dice Salamoile , che tempo 
5 è d’amare , c tempo di defiderare , e tempo di tributare , c 
tempo di pacificare . E quando ebbe finita fua orazione , ed 
elli difle al padre : Ben è vero , che ’l padre dee uomo amare 
nella carità di Dio; ma quando l’arrriftà del padre, e della-, 
madre foflc pericolo dell’anima , quella dee l’uomo partire , c 
rompere . E perciò non ti travagliare invano , ma racconciati 
col noftro Signore, e acconciati comeamabilemente fervire 
al Signore di tutte le criature , e fe tu vogli , che io abbia-. 

amo- 
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amore verfò te, non adorare più li Dei : adora , e credi il ve- 
race Iddio , per cui tu farai fàlvo in corpo , e in anima ; c fe tu 
quefto non vuoli fare , farai di me , ciò che ti piace . * Servo 1 
fono di Crifto , c non dubito nefiuno tormento , ne morte j t( 
c non laflerò lui per paura di nefiuno tormento , ch’io abbia . 
Di ciò , che tu mi di’ , che tu non terrefti malvagia legge al 
tuo ifeientre , di ciò non ti voglio io riprendere ; ma tu credi , 
che l’ idole Gano Iddio , ma tu non vedi nulla , che ben vo- 
glio, che tu fappi, ch’elle fono dirittamente immagini di 
diavoli . Tu dicefii , che l' uomo de’ fàpere la prefente vita j 
ora afcolta , ch’io ti dirò, fc la tua volontà vi s’accorda . Al- 
tresì , come il pefeatore adefea l’ amo d’ alcuno morfello per 
prendere i pefei , così la prefente vita è amo del diavolo , che 
per un poco di diletto ci lafcia fare.pcr più leggermente ingan- 
nare il popolo , e traboccare in ninferno ; perciò ti dico , che 
tu ti guardi di quefto amore , che fé niuno bene dovette veni- 
re dalla prefente vita , sì non ne dovrebbe l’uomo effere cubi- 
tofo . E chi vuole un diletto terreno poi ch’egli e trapalato , 
c sì non pare all’uomo , fe non come un fogno ? Sì fa’ tu be- 
ne , che noi morremo tutti . Tutto quefto fa’ tu certana- 
mente , ma tu non fai ciò , che viene appreflò , che ti dico , 
che tutt’ i morti Guateranno , e ’l noftro Signore , verace Id- 
dio , verrà il die del giudicio in fua maravigliofa maeftade , c 
giudicherà i morti , e’ vivi , c a ciafcuno renderà ciò , ch’avrà 
fervito • E ben fappi , che niuno non potrebbe contare la_. 
gloria di coloro , che faranno fàlvi , nè la pena di colo- 
ro , che faranno dannati . Quando il Re ebbe udito que- 
fto , c sì s’ avvide chiaramente il coraggio , che 1 figliuolo 
avea , sì fu tutto ufeito di fe , e pensò , che ben potea efle- 
re vero ciò , che! figliuolo dicea , ma la mala coftumij 
de' vizj , ov’ egli era barbato, noi lafciava pervenire allaco- 
nofeenza di verità , ma incontanente dimenticò tutte le cofe , 
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che 1 figliuolo avca dette , e sì fi pensò , che del configlio 
d' Arachino egli avea bifogno a compiere la fua volontà, del 
figliuolo che tornalfc alla lùa credenza . E dirteli quello : 
Figliuolo , bene converrà , che tu obbcdifchi a’ miei coman- 
damenti j ma poiché fare noi vuoli , io terrò Barlaam in pri- 
gione , ed inferriato , e sì farò gridare per tutta la mia terra , 
che vengano ficuramente tutti coloro , che fono della lètu de’ 
Criftiani ; e farò raunare tutti li noftri fàvj , e voglio da loro 
udire , a quale Signore dea l’uomo ubbidire . 

Giofaflàttc rifpofc , e difle : Nella volontà del noftro 
Signore fia fatto , ed egli medefimo ne guardi , che non fi per- 
da la verità . E lo Re fece ragunare tutti li coltivatori dell’ 
idolc , e mandò file lettere , e l'uo bando per tutta la terra—. , 
che nefluno Criftiano dubitaffe di venire, c che veniflono per 
fapere , a quale Iddio l’uomo dea credere , e fervire od a Cri- 
fto , od all’idole . 

Quando venne lo 1 dì, che tutti furono rauhati , sì era 
dalla parte del Re molto grande gente , ciò erano li coltiva- 
tori dell’idole , e li {congiuntori de’ dimonj , e li fterlobbi ; e 
dalla parte del figliuolo del Re non era fc non colui , che s era 
fatto Barlaam , e un altro buono uomo , ch’aveva nome Ba- 
rachìas.E quelli vera venuto per grande gagliarda, eh aveva in 
del fuo cuore, che non aveva paura di morte, che fatta li foflè. 

Quando furono raunate le due parti , lo Re fi levò , e 
comandò al figliuolo , che fedefle a lato a fc . E Giofàrtàtte-* 
per onore , e per reverenzia del padre fuo non fi volfc porre 
a federe a lato a lui , anzi s’affife in terra a piè del padre . E 
lo Re incominciò a parlare a’ maeftri fuoi , che dovevano 
queftionare , e difle : Vedete , Signori , che a voi conviene^ 
di fare. Ecco Barlaam: fateli conofiere il fuo errore , ficch’ 
clli fi chiami vinto , e fè voi non lo farete di mala morte vi fa- 
rò morire , fe voi vi laflerete vincere . 

Quan- 
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Quando lo Re ebbe detto , e Giolàttàtte fi levò , e dille 
a Nachor , che s’ era fatto Barlaam : Altresì dico io al mio 
macllro Barlaam : Rimembravi , quando voi vernile primie- 
ramente a me , e vo' mi trovalle in cosi grandi diletti , e fa- 
ceftimigli tutti lafciare per la perdurabile gioja , e non ch’al- 
tro il mio Signore mio padre mi fàcefte lafeiare . Ben lai tu , 
come tu m’hai ammaclìrato , e come tu m’hai infegnato a_. 
difpregiare lo diletto di quello mondo , per andare alla vita 
durabile : c lai bene , come tu m’hai fatto laflarc lo mio pa- 
dre , c li Tuoi iddei } e come tu m’hai infegnato a fervire lo 
mio Signor Gesù Crifto . Guardati , che così come m’hai in- 
lègnato , fermamente Io mantegni , che le tu vincerai tu , fa- 
rai amato , e pregiato , e chiamato predicatore di verità } e_> 
lè tu ti latterai vincere , io ti prometto , che colle mie mani io 
ti trarrò il cuore del ventre , e la lingua di bocca } e darolla_» 
a mangiare ai cani , acciocché giammai neffuno Ila ardito di 
mettere figliuolo di Re in errore . 

Quando Nacor ud/o quello , fu molto doloralo , e_-> 
penfoflì , che’l diavolo ve l’aveva menato j e non làpeva , 
che fi faceffe , e pcnfollì , che il meglio era per lui a mantene- 
re la parte del figliuolo del Re, anzi ch’elli cadette nella_> 
fua ira . 

Le parole incominciarono lilàvj dalla parte del Re , e 
levoflì l’ uno , cu’ c’ tenevano il più làvio de’ Saracini , e dif- 
le a Nacor : Se’ tu Barlaam , che sì fortemente difpregi li no- 
llri iddei , e ch’hai metto lo figliuolo del Re in tale errore, che 
gli hai infegnato a fervire colui , che fu crocifitto ? Rifpofc-. 
Nacor , e ditte : Io fono Barlaam , che lo tuo iddio dilpregio 
più , che tu non dici ; e lappiate, ch’io non ho metto lo figliuo- 
lo del Re in errore , anzi gli ho infegnato a fervire lo verace 
Iddio , ed abbolo liberato dal fuo errore . 

Li contattatoti rifpolòno : E come fe’ tu ardito , 
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che tu apra bocca contra noi ? O abbi lingua di contraltare-* 
ciò, che li noftri maeftri , e grandilfimifitvj hanno creduto , 
e adorato? Ciò fono li noftri portenti , e manfueti Dii . E 
come dici , che non fia altro Iddio , le non Gesù Crifto ? Ri- 
(pofe Nacor , e dille : Sappi , che tu non le degno di ritene- 
re la mia rifpofta; e rivolteli al Re , e dille : Afcoltami : Re , 
per la provvederne d'iddio vcnn’io in quello mondo, e quan- 
do i' vidi il cielo , c la terra , e ’I mare , c la luna , e le ftelle , e 
i altre cole, sì mi maravigliai di sì ricche opere , e vidi , che 
cialcuna facea il fuo uficio, ficcome ella doveafàre, quan- 
to al Tuo Creatore ; sì mi penlài , che molto era grande Si- 
gnore quegli , che quelle colè ave fitte , e per lo cui fguardo 
ciafcuna cofa era così convcnevolemc nte ordinata , e inabilita j 
ciò era il verace Iddio , clic tutto il mondo fece , c disfarà , 
quando a lui piacerà ; e perciocché noi dobbiamo inchiedere 
la credenza del Santo Iddio, e neheggiamo la gente , la quale 
il fervono , e credono , come debbono , e la quale noi lèrvc . 
Egli ha in quello mondo tre maniere di credenze , l' una di 
Giudei , c l’altra di Pagani , e l'altra di Crilliani . La credenza 
di Pagani è partita in tre , donde i’ Caldei lono l'una , e i 
Greci l'altra , e gli 1 Egiziani l’altra . Or veggiamo, di que- 
lle tre credenze qual’ è la migliore. I Caldei credono negli 
alimenti , e fanno le immagini nel nome del fole , e_* 
del ciclo, della terra , e del mare , e quelle immagini chiama- 
no iddei , c in loro mettono i loro tempj , e adoratile . Ma-* 
molto mi maraviglio de’ Caldei : non intendono né mica , 
che gli alimenti , in cui onore 1* immagini fono fatte , fieno 
cambiaboli , e corrompevoli ; come poflono dunque quelle 
colè cflere iddei? 

Appiedo dille : Or veggiamo la natura di tutti gli ali- 
menti . Quegli , che tengono il cielo per loro Iddio , fi devia- 
no malamente , che noi veggiamo bene , che ’l ciclo è ftabi- 
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lito di molte cote, domi’ egli è commolfo. Cofrr.os vale-» 
altrettanto , come chiamare fabbrica d’alcuno maeftro , e que- 
llo è fatto dal cominciamento , e dal fine ; ma unque Iddio 
non ebbe cominciamento , e non avrà fine } dunque non c' 
il cielo Iddio , ma l’uomo il dee chiamare opera d’iddio . E 
que’ , che chiamano la terra , sì difviano , clic noi veggiamo 
bene , eh’ eli’ c di fotto a gli Agnoli , c fotto a gli uomini, che 
ne fanno tutta la loro volontà , clic la cavano , e arano , e-, 
sì le toglie l’ uomo la fua propria natura di non portare frutto , 
che la propria natura della terra l’uomo l’ arde in fuoco , c ha 
perduta la fua natura -, c per quella cofa può l’ uomo làpere, 
che la terra non e' Iddio , ma opera d’iddio per lo profitto degli 
uomini. Quegli, che l’acqua chiamano Iddio, sì difviano, 
eh altresì è ella latta per l’ opera degli uomini , c diviene fraci- 
da , c corrotta , e Icaldafi del fuoco , c ghiaccia del freddo , c 
puolla l’uomo tignere di colore, c lavane l’uomo tutte ordure , 
donde appare apertamente , che l’ acqua non è Iddio , ma—, 
opera d’iddio . Quelli , che chiamano lo fuoco Iddio , difvia- 
no , eh’ egli è fatto per l’ opera dell’uomo , che l’uomo il por- 
ta di luogo in luogo , che nc cuoce carne arrofto , pelei , e-» 
l’uomo lo Ipegne , c fanne ogni cola , clic vuole , ficchc non è 
Iddio, ma opera d’iddio. E quelli, che chiamano ’l vento 
Iddio , sì difviano , che ’l vento mena le navi per mare , e-, 
fa macinare le mulina , e molte altre cofc , ficchè pare bene , 
che non c Iddio,ma opera d’iddio. Quelli, che chiamano il fo- 
le Iddio , sì difviano , che noi veggiamo bene , ch’egli è mollo 
per neccllìtà, c va dell'uno luogo nell’altro, e coricali, e levali, 
e fcalda più una volta, eh’ un' altra , e non ha niuna potenzia , 
dond’ egli appare bene , che non è Iddio , ma opera d’ Iddio . 
Que’ , che chiamano la luna Iddio , sì difviano , ch’ella fi co- 
rica , e leva , e crelcc , e menoma , c follerà di male fare-. , 
donde appare apertamente, ch’ella non è Iddio , ma opera 
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d'iddio . A quelle cole si polliamo bene vedere , che’ Cal- 
dei difviano , e hanno in difpctto il noftro Creatore . 

Or veggiamo , che credenza tengono i Greci , che lap- 
piate , che' Caldei la tengono molto rea , ficcome avete udito 
di fopra , ma molto la tengono i Greci peggiore , che fanno 
Iddio degli uomini medefimamente , eh’ e' fanno, che’ furo- 
no rei , c disleali , c fanno immagini nell’onore di loro quel- 
li , cui e’ conobbono bene per micidiali , e per avolteri , es 
per ladroni ; e poiché tu fai , che’ loro iddii furono cosi di- 
sleali , fe tu odi le loro vite , già non vi troverà’ tu , fè non-, 
male , c dislealtà , che Saturno èe il loro maggiore Iddio j e 
s’i’ ti pollo provare , che 1 loro maggiore Iddio è disleale , non 
credere , che gli altri fiano buoni . Saturno ebbe affai figliuo- 
li d' Erea fua moglie , e avvenne , eh’ egli ufcì del fènno , e-< 
manicò i fuoi figliuoli medefimi , e poi gli mozzò Giupiter 
fuo figliuolo il membro di natura , e gittollo in mare , donde 
i Greci affermano , che 1 Venus la loro Dicffa 1 è nata ì c-> 
poi prefè Giupiter Saturno fuo padre , clegollo, emandollo 
nel difètto . Cotale fu il loro maggiore Iddio , come voi ave- 
te udito, che tenevano per loro Iddio Giupiter, che! chia- 
mavano Re degli altri iddei , di cu’ e’ fanno bene , che fi mu- 
tò in bcIHa per più copertamente giacere colle femmine , e 
fi rimutò inoro per Danae, in cecero per Leda , e ’n una-, 
beffia , ch'ha nome Satiro per Antiope , e in folgore per Se- 
mele , e in cotale guifa ingenerò nelle femmine affai figliuoli 
Libero , e Zeto , e Anfione , ed Ercules , e Apolline , e-* 
Artemia , e Perfco ,e Caftorc , e Alana, e Minoc , e Sarpi- 
dene. Tutti quelli furo fiioi figliuoli , ed ebbe nove figliuo- 
le , che furono chiamate Mule . Cotale fu quello loro mae- 
ftro Iddio , com’ i’ v’ho compitato . 

Ancor liaiino i Greci un altro Iddio , eh’ ha nome Vul- 
canus, che fìi un villano ifcrignuto molto disleale, c alfine di- 
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venne fabro per bifogno di vivere ; e sì hanno un altro Iddio , 
ch’ha nome Mercurius , che fu cubitofo , cd avaro , e ladro , 
e incantatore ; rota’ colè non sovvengono nè mica a Dio . 
Ancora n’hanno un altro, ch’ha nome Afdepius , che fu 
medico, e nella fine il fedì Giupiter d’ un colpo di folgore-, 
per la figliuola d’Arie , con cu’ egli volca giacere . Cotali era- 
no le fue opere : alla fua fine non moftrò , che folle Iddio . 
Ancora n’hanno un altro, ch’ha nome Baccus , che tutta-, 
la fua vita usò in oltraggi , e in ebriarfi , e facea le grandi at- 
fembiate , c imbolava le femmine de’ fuoi vicini , e alla fine-, 
fu morto . Or come puote l’uomo credere, che cotali ma- 
niere di genti fiano Iddio ? Ancor hanno un altro Iddio , 
che tuttavia era fuori del fenno , ed ebro , che fu nella fine 
arlò . In che maniera polfono elfere quelli iddìi ? Ancor han- 
no uno Iddio, che tutto tempo portava l’arco, e lefaette , 
e alcuna volta l’arpa, e la tromba, di ch’egli guadagnava—, 
la fua vita per lo paelè . Alcuna volta fi facea indovinatore 
per doni , che l’uomo gli ficea -, cotali opere non s’avvengo- 
no a Dio . E Diana fua ferocchia portava altresì un arco , e_. 
fiette , e andava tutta fòla con fuoi cani cacciando per le mon- 
tagne per le beftie fàlvatiche , donde io vi dico , e bene lo po- 
tete fàpere , che quelle non fono opere d’ Iddio . Ancora—, 
chiamano iddio Adonide , che tutto il fuo tempo fu caccia- 
tore , c alla fine morfo d’uno porco falvatico . Cotale fu la_ > 
vita degli Dii de’ Greci. Or t’ho divilàto le due maniere di 
genti e Caldei , e Greci , ove tu vedi , che non hanno altro 
che dislealtà : ora ti diviferò la terza maniera degli Agiziani , 
dov’ egli ha ancora più dislealtà , che non fi tengono nè mi- 
ca appagati de’ Caldei . Quanto alla loro malvagità , eh’ c 
fomma , b più brutta vita del mondo tengono , e più Iulfu- 
riolà , e bene hanno di cui ritrarre , che cotali furono li loro 
iddei , e le loro di effe , che foleano adorare , c b loro fine-. 
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mcflrò chentc la loro vita era iftata , che v ebbe una dicffa , 
ch’ebbe il fratello per marito , c fu morta per mano d’ un fuo 
cugino , e però (è ne fuggio contro al fuo figliuolo medefimo 
infino a tanto , che 1 fuo figliuolo crebbe , e uccifc colui me- 
defimo . Quelli furono tutt’e tre iddei degli Agiziani , né 
l’uno non potè atare l’altro, che non fi uccidelTono , e gli 
Agiziani fanno tutto quello, e non lafciano però, ch’egli 
non gli adorino . Ancora non fi tengono foli a quello , anzi 
adorano l’uno un bue , c l’altro un porco , e l’ altro un cane, 
e altre beflie , c non ch’altro, quand’e’ gli veggiono morti , 
e fracidi , fi credono , eh’ egli abbiano in loro alcuna dignità . 
Or t’ ho moftrato l’ errore de’ Caldei , e de’ Greci , e degli 
Agiziani , perchè tu può' credere , c fapcre , che la credenza 
de’ Pagani è ancora via peggiore , c ancora non abbiano egli 
il nome , nè conofcenza d’ Iddio verace , che fece il cielo , c 
la terra, cl mare. Ora rivegnamo dunque alla credenza-* 
de’ Giudei. I Giudei fono flratti ddlegnaggio d’Abraam, 
e d’Jfàcchc , c di Giacob , cui Iddio amò tanto , dond’egli av- 
venne , che quando i Giudei furono nella fcrvitudinc della-* 
terra d’ Egitto , ne furono tratti per la fapienza di Moise’ 
il profeta , per cui Iddio avea loro data la legge , e mollrò lo- 
ro b fua vertude per legni , e per miracoli j ma c’ divennero 
sì ingannatori , che dimenticato la legge, che Iddio avea loro 
data , c fèrviano le idolo , e alcune immagini ; e quando Iddio 
mandava loro li fuoi profèti , e quegli gli uccideano . Quan- 
do piacque a Dio , che mandò il fuo figliuolo in terra per ri- 
comperare il mondo , e si ’l prefono , c crocififlonlo , come-* 
quelli ch’aveano dimenticati i beni , che Iddio avea loro fat- 
ti , e le profezie delle loro ifcritturc medefime . E’ Giudei 
adorano , e credono Iddio onnipotente , ma egli non credono 
in buona guifa , eh' egli errano nella perfona del figliuolo , 
nclb quale c’ venne a fàlvare il mondo , e ancora pare avere 
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loro verace credenza ; ma i’ vi dico veracemente , eh’ e’ l'han- 
no rea, perciocché non la credono , e non la tengono in__> 
quella guifà , che Iddio la comandò loro , e perciocché non 
vogliono per loro follia accordarfi a verità , si fono dannati 
alle pene , che non hanno mai fine . 

Or lafciamo di favellare di quella gente , favelliamo de’ 
Criftiani . I Crilliani fono detti di Crilto , che per lo Santo 
Ifpirito difcefè in terra , cd ebbe nome Gesù Crillo , e fu na- 
to della Vergine Maria , e venne in terra per trarre i peccato- 
ri della podefti del nemico , c perocché vide , che la fua_» 
morte era neceffaria alla rifurrczione del mondo, ricevette 
morte di fua volontà nella croce} al terzo giorno nfulcitò 
di morte , e poi n’andò in ciclo . Re , fe tu vuoli làperc la_> 
gloria del fuo avvenimento , tutto il troverai nella fcrittura 
de* Guagneli . Tu troverai, ch’egli ebbe dodici dilcepoli , 
che mandò preffo ali’ avvenimento del Santo Ifpirito in tut- 
te le parti del mondo predicando il battefimo del fuo nome , 
donde l’ uno venne per quello paelé predicando la parola di 
verità , c quegli , che s’accordaro al loro predicare , c ricevet- 
tero la legge , che Dio avea rinovellata per la fua morte , e 
e per Io fuo crocifiggimento , fono tutti chiamati Crilliani , 
perocché ’l figliuolo d’iddio è chiamato Crillo , e quelli han- 
no trovata lumiera fopra tutte l’ altre genti , che la loro vita , 
e la loro opera il tellimonia bene , c per provare tu non tro- 
verelli altro, che dirizzamento di bene , ch’egli credono il 
verace Iddio , che tutte le cole fece di niente , c disfarà quan- 
do lui piacerà . Elfi credono la furrezionc de’ morti , che verrà 
al giorno del giudicamento, e renderà a cialcuno guiderdone 
delle fue opere } e non fanno lefalfe tellimonianze , c non_> 
fono cubito!! dell’altrui avere : egli innorano il loro padre , e 
laloro madre: egli giudicano a diritto le fentenze , e fanno 
bene a tutti , c non ch’altro a’ bro nimici , c follegnono le_* 
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vedove , e l’ orfane , e tutto tempo rendono grazie , e mercè 
a Dio di ciò , che dà loro , e fi guardano di mentire , e di tut- 
ti altri vizj a loro podere . Quella è lànza fallo via diverita- 
de, che quell», che la tengono, e la menano dirittamente , 
in verità ella ci mena nella perdurabile vita . 

Appretto gli dille: Re, perciocch’io voglio, che tu 
fappi , ch’i’ non ho quelle colè dame medefimo, ma d’al- 
trui , cioè da Dio , ma non d’ altronde , e le tu non mi vogli 
credere , prenditi guardia a’ libri di Criftiani , c tu vi troverai 
ciò , ch’io t’ho detto , che non v’ha le non verità , e medefi- 
mamente il tuo figliuolo fa bene, s’ io dico verità, pcrocch’ 
egli è bene in quella via , ch’io t’ho divilàta, ch’egli ha lalcia- 
j . do- fi c to il nemico , ed 1 ètti apprefo a Dio onnipotente lòlamentc 
per la gioja di verità , e perdurabile . Or t’ho divilàte tutte 
le maniere di credenze ; or puoi vedere , che fono tutte ree , 
fc non la legge de’ Criftiani , c imperniò ti dico , che tu, e-, 
tutti gli altri , che fono qui , torniate alla legge criftiana , c 
lafciate le voftre falfc idole per avere la vita perdurabile, 
per fuggire le pene del ninferno , che fono apparecchiate 
a tutti i nimici d’iddio , c alle loro mafnade . Molto farebbe 
lunga la mena a contare ciò , che Nacor dilfc al Re , c a_> 
coloro , eh’ erano con lui , come tutti i loro idoli erano rii , 
ciafeuni per fe . E parlò Nacor tanto altamente , e tanto 
gloriofamentc dell’eflere di Dio , che giammai non fi potreb- 
be cflere meglio detto per uomo del mondo . 

Quando lo Re vide , che Nacor aveva tanto bene par- 
lato , ebbe sì grande ira , che quali perdeva lo lènno . Li là- 
vj del Re erano tutti iftorditi, e non potevano dire nefluna—» 
coli in contra ciò , che Nacor aveva detto . E Ciolàftitte 
iftava molto allegro , e giojofo , c tempre nel fuó cuore glo- 
rificava lo noftro Signore Iddio . Lo Re era molto irato in— > 
contra Nacor 5 elicili fi credeva , che Nacor fi chiamaffe vin- 
to. 
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to , ficcome elli aveva ordinato con lui . Ma non li voleva-, 
fare male ; imperciocché dinanzi a tutto lo fuo popolo l’avcva 
ficurato, e detto, che ragionale per li Criftiani . Ma egli 
incominciò ad accennare coll’ occhio a Nacor , che dittiiccffe 
ciò , ch’egli avea detto , e che fi lafciatte vincere, ma e’ non-, 
gli valfe nulla , che Nacor non avea nuli’ altro meditamento 
fe non di dittruggere la malvagia credenza , che coloro te- 
nevano . E quando furono iliaci infìno al vefpero , c lo Re-* 
li dipartìo infino alla mattina . 

Diife Giofaftatte al fuo padre : Mettere , ficcome tu 
hai prometto di Ilare alla drittura , così ti prego , che tu co- 
mandi , che quello rimanga infino alla mattina , che ’l mio 
maeftro rimanga ftanottc meco ; perchè ci accorderemo (òpra 
la refponfione , che dovemo fare alla mattina , e voi , mette- 
re , ne menate li vollri con voi . Lo Re confcntìo alle paro- 
le del figliuolo , c che Nacor rimaneffe la notte con lui •, per- 
ciocché Ipcranza aveva lo Re , che Nacor gli faccffe ciò , 
ch’elli aveva prometto di fare . 

Lo Re fe n’andò al fuo albergo , e Giofaftatte fe-. 
n’andò al fuo palagio , e mcnonne Nacor , e trattelo da una 
parte , c ditte a lui : Nacor , credevi tu , ch’io non ti conc- 
iceli! , che tu non eri lo lànto Barlaam ? ma molto mi mara- 
viglio , come tu potetti in tale maniera dimoftrarti , nè in tale 
ipocrifia , che credevi , eh’ io ricevetti lupo per pecora . Sap- 
pi , clic malvagio configlio avelli ; ma perciò dei avere mol- 
to grande gioja , che tu fe’oggi fatto difenditore di vcritade , 
e che non hai lattiato dire alla tua lingua alcuna falfitade . Io 
t’ho menato con meco per due cagioni : l’una fi è , percioc- 
ché tu non diccfti a piacere di mio padre , ebbi paura , che-, 
non ti tormentatte : l’altra fi è, perchè ti ricordatte della gra- 
zia, della quale tu hai oggi parlato j e per moftrarti , che tu 
latti quella malvagia via , che tu folevi tenere, c che tu an- 
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dalli per la dritta via , cioè per la via di fàlute , fìccomc tu hai 
oggi detto . Nacor , credimi di buono configlio , e apri gli 
occhi della tua mente, e ama fopra tutte l’ altre colè Gesù 
Crifto ; pcrciocch’egli ti fàccia partefice delle lue ricchezze-. . 
Nacor , quando intelè quello , che Giofoftatte Io figliuolo 
dello Re gli aveva detto , ebbe grande contrizione nel Tuo 
cuore , c incominciò a dire : Melfere lo Re , molto avete-, 
bene detto , ch’io conofco bene per molte ileritture , che que- 
lli è lo verace Iddio , per lo quale fono fatte tutte le cofe ; ma 
lo malvagio coftume , e lo grande errore dell’idole m’hanno 
così chiulì li occhi del mio cuore , e oleurata la mia mente . 
Ma ora per le tue parole voglio ileire di quella ofeurità , e-, 
ricorrere al lume del noftro Signore. Ed acciocch’eiii abbia 
mercè di me , voglio addomandarc penitenzia de’ miei pec- 
cati , eh’ io abbo fatti , fe fidamente la mifcricordia di Dio mi 
degni ricevere . 

Quando Giofàflàtte intefè quelle parole, ebbe grande 
allegrezza nel fuo cuore , c dille a Nacor : Perciocché tu non 
tidifperi, bell’amico, non avere nelTuna dottanza . Scritto 
è nel Vangelio , die Iddio è podcrofo , ficchè della pietra-» 
puote fufcitarc i figliuoli d’ Abram -, ciò dei intendere , che 
del dilperato , e dello notricato in peccato puote fare lo nollro 
Signore, partefice della fua grazia , ch’egli è foritto , che Iddio 
perdona a tutti i peccatori i loro peccati , quand’egli li ripen- 
tono : eh' ancora ha egli fcritto , che gli Agnoli fanno mag- 
giore gioja , quando uno peccatore lì ripentc , che di qua- 
ranta giudi , che anche non fcciono peccato . Non hai tu 
udito dire , che l’ operajo diede tanto a que’ , che venne a-, 
nona , come a quello , ch’avea lavorato tutto ’l giorno ? An- 
cora dico io così : Se tu alla fine del tuo tempo ti ripenti di 
'■Così il ms. tuoi peccati , ' e prendi arditamente al nollro Signore , così fo- 
ra’ tu bene pagato , cioè alla vita perdurabile , come quegli , 
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che tutto il tempo della loro vita avranno fervito in pena , ed 
in travaglio il noftro Signore Gesù Crifto . Molte ifcrittu- 
re , e molte autorità dille Giofaftatte a Nacor , pcrch’ elli non 
fi difperafte . E Nacor li dilTc : E tu, nobile giovane , e_* 
nell anima , e nel corpo bene addottrinato , guardati , che non 
ti partili! dalla gloriola credenza 5 anzi fermamente la perfe- 
vera , c sì la tieni tutto tempo della tua vita 5 ed io voglio 
andare a dimandare tortamente penitenzia . E fe tu vuoli , 
giammai non mi vedrà lo Ile , c giammai non tornerò a lui . 
Allora Giofaftatte sì lo prefè ad abbracciare , e mcnollo fuori 
del palagio , e raccomandollo a Dio . E Nacor le n’andò to- 
rtamente con grande contrizione, e correa , com’uno cerbio 
verio il bofeo ; e tanto cercò , eh’ erti pervenne alla cella d’uno 
romito prete , che là s attapinava per paura del Re , e tantofto 
gli fi gittò alli fuoi piedi molto umilemente , e con grande-* 
pianto , e lagrime chiefc penitenzia , e battefimo . Lo prete 
era pieno della grazia di Dio , e conobbe bene la volontade-* 
di Nacor , e penitenziollo ; e da indi a pochi dì sì lo 1 bat- 
tezzò al nome del Padre , del Figlio , e del Santo Spirito , e 
rimafe Nacor con quello romito , e glorificava, e benediceva 
lo noftro Signore, che non li piace la morte de’ peccatori, 
anzi perchè fi convertano , e abbiano biute . 

Quando il Re feppe , che Nacor fè n’era andato , e che 
da lui non avrebbe niuno ajuto , sì fu come fuori del ftn- 
no , ma e’ non feppe , come fe ne vendicare fe non fòpra co- 
loro, che s’ayeano lafciato vincere: e fece all’uno trarre gli 
occhi , e all’altro mozzare la mano, e all’altro il piede , e all’al- 
tro trarre la lingua . In cotale guifa fè ne vendicò il Re di co- 
loro , c poi gli fece cacciare della terra fua . Adunque s'avvid- 
de il Re d’ una partita della fallita de’ fuoi iddei , ma non potè 
apertamente riguardare h lumiera di Gesù Crifto per la co- 
pertura de’ fuoi peccati , dond’egli avea gli occhi del cuore-* 

co- 
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coperti , ma sì non adorava, come folca , nè non riverii» , 
non iacea facrificj all' idolo, perocch’cgli avea i fuoi penficri in 
bilance , una volta di qua , c una di là ; ma perciò non lafciò 
le rie opere di fervi re a’ diletti di quefto mondo, e della carne , 
per la rea accoftumanza , ov’ egli era tutto tempo iftato . 

Lo nobile , e Livio figliuolo del Re iftava nel fuo pala- 
gio , e ferviva Iddio di di , e di notte , e non curava né d’uc- 
cellare , nè di cacciare , così come altri figliuoli di Re fanno } 
anzi ftava in digiuno , e’n orazioni , c nelle parole di Dio era 
lo fuo penfiero, e molte anime liberava dal podere del diavo- 
lo , c rendevale al noftro Signore ; che molti ve n'aveva_> , 
che andavano a udire la parola di falutc . E diceva molto 
ifpcffo: Bello Signore Iddio, in cui io credo, rendi buo- 
no guidardone al Santo Barlaam ; perchè m’ha diliberato dal- 
lo errore , c inoltratami la via di verità , c pregoti , le ti pia- 
ce , che tu mi facci vedere tomamente quello Angelo , cioè 
lo mio maeftro Barlaam , e ch’io potcflì convenire con lui 
intìno alla fine di mia vita . 

Ora avvenne , che in quella terra fi faceva una fefta_> 
di loro idole, e lo Re non vi andava , com’era ulàto . Li col- 
tivatori di quello loro tempio , c di quelle idole si le ne furo- 
no molto corucciati . Quando lo videro, andaronlène ad 
uno maeftro , che molto lapeva di mal’ arte di loro Tettai , 
che aveva nome TcodalTe , e Io Re l’amava molto , e chiama- 
va fuo maeftro, e dicea che per colui era foftenuto il fuo regno, 
e follalzato . E quando furono dinanzi da lui , differii , come 
lo figliuolo del Re aveva fatto , e come Nacor aveva fallati 
i loro iddii, e comes’ egli non v’andava a predicarvi confi- 
glio , come tutta loro fetta , e tutti loro iddii andavano a_> 
perdizione . E quando Teodaffe l’ udio , levoffi (ufo con fua 
mal arte , e fece venire molti maligni fpiriti , che gli ataffero 
a fare male . 

Allo 



Digitized by Google 




DI B A R L A A M. Sfi 

Allo Re fu detto , ficcome Teodas veniva a lui , c_> 
Teodas entrò nel palagio , e teneva una verga d’ ulivo in 
mano . Quando lo Re lo vide venire , le volli incontra di lui , 
e bafciollo . Teodas dille allo Re : Re , tu viverai tango 
tempo : abbo udito dire , che tu hai queftionato colli Criftia- 
ni . Non avere paura , andiamo alla fella allegramente j e_> 
o Berrai cento tori , c altrettante beftie morte per fare facrifi- 
zio alli Dei non mortali •, e averengli in noftro ajutorio , e fa- 
ranno noftra vittoria . E lo Re rifpuofc : Bello amico mala- 
mente lìamo vinti , e foperchiati , che colui , ch’io credeva-. , 
che mi aitaffe , toftamente divenne contr’a me . Ma fetu 
ti lènti ardire , o forza , che tu mel polTi vincere , dimmelo , 
e torneremo aUa deputazione . Teodas rifpofe, e dille-. : 
Re , non ti ifpa ventare per le vane parole , eh’ odi dire a Cri- 
ftiani . Chi fono coloro così favj , che fono ifpavcntati per 
le parole de’ Criftiani ? Che fe li Criftiani faranno arditi di 
favellare dinanzi da me , io li farò fuggire dinanzi dalla mia-, 
faccia , come fuggono le frondi degli albori dinanzi dal vento. 

Quando lo Re intefe quello , mandò fue lettere per 
tutta la terra fua , che veniftero tutti alla feda onorare •, e lo 
Re medefimo andò a làcrificarc cogli altri ingannatori *, e 
menarono al fàcrifizio centoventi tori , c molte altre beftie. E 
quando la fella fu fatta , e lo Re lì tornò al fuo palagio , e dille 
a Teodas : Ora avemo fatta la fetta , ficcome tu dicefti : clli 
convfthe , che tu mi deliberi lo mio figliuolo dello errore de’ 
Criftiani , e che tu lo racconci colli noftri iddei j che a mo 
non fono valute nè belle parole , ne' minacce in nefluna ma- 
niera : e le tu lo puoi convertire , io ti farò onorare fopra_. 
tutti quelli della mia corte, ed averai di me , c di mia corte 
ciò , che tu vorrai . Teodas ditte allo Re : Se tu vuoli lo 
tuo figliuolo riavere, un’arte abbo trovata, alla quale egli 
non potrà contattare , anzi diverrà molle lo fuo cuore , co- 
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me la cera dinanzi dal fuòco . E lo Re li credette , e doman- 
dollo qual fulTe quella arte . E Teodas li dille : Tutti li mi- 
niftri , c li fervidori , che fono dintorno al tuo figliuolo , falli 
cacciare , e abbi le più belle femmine , e le più avvenenti , che 
tu puoi trovare, e quelle iltieno con lui , e lèr vanta lo di, e-* 
la notte j ed io vi metterò in loro ilpiriti , che fono ammac- 
ftrati , e favj , che vi mettano fuoco di luffuria , e poich’ elli 
confentiri folo a una femmina , fiate ficuro di riavere lo vo- 
ftro figliuolo i che in neffuna maniera fono li giovani potenti 
di contrattare alle belle , c piacevoli parole delle femmine.-* , 
nè dinanzi alle loro facce . E perciocché meglio io crediate, 
i.aflcmplo afcoltate uno veraciffimo 1 efcmplo . 

B ' D’uno Re troviamo , il quale non poteva avere figliuo- 

li , e addivenne molto grande penfiero nel fuo cuore . E 
mcntrech elli iftava in tali penfieri^ddivenne, che a lui nacque 
uno molto bello figliuolo , del quale egli ebbe molto grande 
allegrezza . Ma li maeftri della ftorlomta diffono , fe quello 
fanciullo vedette lo fole , anzi ch’avelie pattati dieci anni , per- 
derebbe lo vedere . Quando li dieci anni furono pattati , per- 
chè lo Re l’aveva fatto mettere colle fue balie in uno molto 
bello luogo di pietre , perchè non potette vedere lo fole infino 
alli dieci anni , e pattato li dieci anni , ficcome detto è , lo fi- 
gliuolo , che non aveva veduto alcuna colà di quefto mondo , 
comandò lo Re, che li fuffero inoltrate tutte le colè , ciafcu- 
na per fc . E filili inoltrato uomeni , e fanciulli , e beftie , e_> 
oro , c argento , c pietre prcziofe , belle armadure , e tutte 
belle cofe , che l’uomo poteo trovare . E quando lo figliuolo 
a. ogne . B. j c j j^ e c ^be * ogni cola veduto , ed elli domandò di ciafouna 
per fe a coloro, che glelc inoltravano . E quando venne a di- 
mandare del nome della femmina ( perch’ elli defiderava mol- 
to di fapcre loro nome , e loro edere) e coloro , che li molla- 
vano le cofe ditìono: Quelli fono li diavoli, che ingannaro gli 
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uomcni . E poi ch’ebbe ogni colà veduto, e lo Re lo fece-* 
venire dinanzi da fe , e domandollo , qual colà più li piaceva , 
e amava di tutte quelle , ch'aveva vedute , ed elli rifpolè , c 
dille : Ncflùna colà non vidi , che tanto mi piacele , quanto 
li dimonj , che ingannare gli uomeni j e quelle mi fono en- 
trate più in cuore di tutte 1* altre . E tu Re , dille Teodas , 
puoi vedere , com’ è forte , e poderofo l’amore delle femmi- 
ne ; e lappi , che altrimenti non puoi lo tuo figliuolo riavere . 
Allo Re piacquero molto quelle parole , e mandò al fuo fi- 
gliuole le più belle donzelle , eh’ elli poteo trovare ; c quelle-* 
erano molto bene veftite , e bene ornate , perche a lui piaceli 
fono, e tutti fuoi guardiani, e fervigiali fece partire da lui , e 
quelle donzelle vi mifono , perchè lo ftruilfono , e quelle lo 
fcrvivano molto piacevolemente , c isforzavanfi di vincerlo , 
e abbraccia varilo , e parla vangli d’amore . Ed elli non aveva 
altra perfona , con cui potefle parlare , fe non con quelle don- 
zelle , che lo fcrvivano , le quali lo padre v’aveva rinchiufe . 

Teodas fallò , che faceva quello fare, fi tornò nella 
fua maligna abitazione , e riguardò a' fuoi libri , e fecefi ve- 
nire uno de’ maligni fpiriri , e mandollo a combattere lo fi- 
gliuolo del Re . E lo maligno ifpirito prefc degli altri maligni 
iipiriti , e andoflene al fervo di Crifto , e sì lo infiammavano , 
ed ifcaldavano molto fortemente la carne fua nell’amore delle 
donzelle , ficchè della bellezza loro fu fortemente tentato . 
Ma elli s’avvide , che quelli malvagi penfieri , che Io avevano 
così attomeato , erano diavoli , e ricordo!!! della promeffio- 
ne , la quale aveva fatta al battefimo , c ddla pena , che fofter- 
ranno li amadori di quello mondo j e con grandi fi! me lagri- 
me fi gittò in terra , c batteva lo fuo petto , pregando lo no- 
ftro Signore , che li togliefle quello malvagio penfiero , c-» 
levo!!! dritto , e rigettolfi in terra ginocchione , c levava lo 
mani in verfo lo cielo, e con grande pianto dimandava l'aju- 
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to di Gesù Crifto , dicendo : Signore Iddio onnipotente , c_> 
mifericordiofo , ajuta in quella ora , c volgi li tuoi belli occhi 
inverfo di me, e libera la mia anima dal nemico , e non mi 
lafciarc cadere in podere de’ mici nemici, c non mi lafciare cor- 
rompere lo mio corpo , lo quale i’ ho promeffo di mantenere 
vergine , e callo . Signore Iddio , io te adoro , e te chiamo , 
ora , e tutto tempo , lo Padre , c ì Figlio , e 1 Santo Spirito • 
E quando ebbe detto amen , elli fi fentio venire l'opra 
di fe la celcftiale confolazione , e foltamente fi partiano da lui 
quegli maligni penfieri . Ei flette tutta la notte in orazione-/ 
i. onda . B. j n fi no al dì ; e per 1 onta del diavolo fece al fuo corpo gran- 
de afflizione di fame, c di fete, e d'altra contrizione. E 
quando lo diavolo vide, che non lo poteva vincere, funne-. 
molto corucciato ; e mifefi intra la più bella donzella , che 
folle intra tutte l’ altre , c quella donzella era figliuola d’ uno 
Re di lontano paefe, ed era mandata allo Re Avenerio al pa- 
a. giovano. Credei 1 giovane, pcrch’ era cotanto bella j eloReAvcnc- 
B ‘ rio 1* aveva rinchiufa col fuo figliuolo per le fue bellezze . E 

poiché '1 diavolo fu intrato in colei , ed ella fe n’andò alla ca- 
mera di Giofafiàttc , c incominciò a parlare d’ amore , e dille : 
Meficrc , bene Capete , com'io fono di grande gentilezza-. , 
e come io fono figliuola di Re ; pregovi , che mi trajatc dello 
errore dell’ idole , e fammi criltiana . Ma ciò , ch’ella diceva , 
tutto lei faceva dire lo diavolo, ch’aveva Copra lei, per lui 
tentare , ed ingannare . Lo figliuolo del Re non aveva neffu- 
na volontà , ne neffuno commovimento di lei , per perdizio- 
ne d’anima , e non credeva , ch’ella dicelle quello per amino* 
lellamento del diavolo ; e incominciolle a parlare , e dille-»: 
Fcmina , non volere eflere ingannata per l’ idole , anzi in- 
tendi , e credi nel nollro Signore Gesù Crillo , eh e Signore 
di tutte le cofe, e farai fua ifpofa . 

Quando il diavolo , ch’era addolTo della femmina inte- 
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fc quefte parole , rilpolè per la bocca della pulcella , c ditte : 
Mettere , Ce ti piace la mia làlutc, e rendere la mia anima a-* 
Dio , fammi una colà , che io ti dirò ; e altresì torto rineghe- 
rò lo mio iddio , e crederò allo tuo Iddio , e fervirollo infino 
alla fine della mia vita . E Gioia Hàtte dimandò : Quale cola 
è quella , che tu vuoli addimandare . Ed ella ditte , che tu 
mi prendi per moglie , e poi obbidirò a’ tuoi comandamenti 
da qui innanzi . Ed etti rilpofe , e dille : Femina , troppo 
mi chieri dura colà : niente ti vale . Vera colà e' , che Dio 
defiderò la falute dell’ anima mia 5 ma che mi conveniffe-» 
lo mio corpo corrompere , c trarlo di caftità , quello non po- 
trebbe effere . E quella li ditte : E tu , che le così pieno di fa- 
pienza , come contradici a quello ? Ed io , che non fono Cri- 
lliana , già abbo udito dire a’ Criftiani , che n e ifcritto ne’ lo- 
ro libri , che molto è buona colà , e onorevole , matrimo- 
nio , e quando Dio gli ha congiunti , non fi poflòno difeeve- 
rare ; e anco li dice la vollra Scrittura , e molti buoni uomeni 
di vollra fetta filofofi ebbeno moglie , e anco Piero t lo quale 
voi chiamate prencipe degli Apolidi , ebbe moglie . E dun- 
qua per quale autorità vuoli tu contrattare al matrimonio * 
1 emina ( ciò dice Giofaftatte ) ben e vero ciò , che tu dici : 
buona colà è matiimonio a coloro , chc’l vogliono , ma non 
a coloro , eh’ hanno imprdmcffo a guardare verginità . Quan- 
do io fui nella fonte del battelìmo , io promifi a Gesù Crillo 
di guardare lo mio corpo vergine , c onefto 5 adunqua in tale 
maniera potrei corrompere ciò , eh’ io abbo prometto a Dio . 
Ed ella rifpuofc , e ditte : Poiché tu quello non vuoli fare.-» , 
fammene un’ altra molto picciola cola , che io ti dirò , Ce tu 
vuoli la mia anima fare falva . Giaci meco folamente quella 
notte , c inoltrami la tua bellezza , ciò ti prometto , che to- 
rtamente io làrò crittiana , e rinnegherò tutte l’idole , e atc-> 
è quello molto leggiero a fare , c averane grande guidardone 
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all anima tua ; che tu fai bene , che grande è l’allegrezza di cielo 
{òpra uno pcccatore,che torna a penitenziale di dò non dei du- 
bitare , che molte feritture fono , perchè tu lo dei fare -, e fe_> 
fecondo verità la mia anima vuoli felvarc , compi quella mia 
piccola volontade , e da quind innanzi non ti dimanderò al- 
cuna cofa , fe non ch’io farò la tua volontade , e tu pcrfèvera__> 
nella tua volontade , e credenza per tutto tempo della vita 
tua . Cotali parole , e altre tutte diceva quella donzella a_» 
Giofaffatte per configlio del diavolo , per ingannare lo cava- 
liere di Crifto . E quando elli intefe tutto lo coraggio di quel- 
la pulcella , lo fuo cuore li s’incominciò tutto a cambiare , e_. 
tutto lo fuo penderò , per lai vare quella femina . Lo femi- 
natore della malizia , cioè lo diavolo , conobbe bene inconta- 
nente , chel cuore del donzello era mutato per le parole ddla 
femina : ebbe molto grande allegrezza , e chiamò a fe_> 
gli altri maligni (piriti , ch'aveva menati , e difle a loro : Po- 
nete mente a quella femina, che si forte ha commoflo co- 
itili , ch’era così fermo , e che noi non lo potemmo cornino* 
vere . Venite qua , ed ifcaldianlo alla lufluria , che mai non__- 
troveremo tempo così convenevole a compiere la volontà di 
colui , che d ha mandati , com’ora. Quelle parole parlava-, 
lo diavolo colli fuoi maligni compagnoni , per fare cadere Io 
fervo di Crifto . 

E avendo attorneato sì fortemente lo fervo di Crifto , 
e sì aftediato , che tutte le virtudi del fuo cuore lo tribolava- 
no nell’ amore della femina , e fortemente ve l’ avevano 
feommofio ed elli fi guardò a fc medefimo , e yidefi molto 
infiammato a peccare , e penfoflì della compaffionc della-, 
femina , eh’ aveva a falvare ; e che tutto quello , che la fe- 
mina aveva detto , non era , fe non aefeamento del diavolo , 
che'l voleva prendere, gittolfi in terra in orazione con gran- 
diffima moltitudine di lagrime , chiamava mercè al noftro 
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Signore , e diceva : Signore , io in te abbo fperanza, ch’io 
non fia confido , nè dannato perpetualmentc . Guardami , 
mettere , ch’io non fia ifchernito dalli miei nemici . Pregoti , 
meffere , che tu m'ajuti , c donami ora lo tuo conforto , fic- 
com’c la tua volontade , c dirizza la mia anima nella tua drit- 
ta via ; acriocch’io degnamente polla benedicerc , c glorifica- 
re Io tuo Tanto nome , lo quale e benedetto in ferula [ertala - 
rum , amen , amen . 

Per molto tempo orava Giolàfìàtte con molte lagrime, 
e faceva molte venie, gittandofi interra con grande contri- 
zione ; c per lo gittare delle lagrime , e della grande contrizio- 
ne , ch'aveva, fi fu addormentato uno poco, e dormendo 
lui , parvcli , ficcomc in vifione , edere menato in uno molto 
grande prato , e a grande meraviglia bello, e bene adornato, 
e quivi aveva fiori di divcrlc maniere : e quando lo vento gli 
toccava quelli albolcelli , ch’erano in quello prato , le fronde-* 
di quelli albori facevano molto dilettevole fuono , c di quegli 
fiori , e di quegli albofcelli ufeiva si grandi filmo odore , che 
non fi potrebbe contare . Le lettiere , ch’erano in quello pra- 
to, erano di finora lavorate , e di pietre preziofe , che rende- 
vano molto grande chiarezza : lì letti erano lucenti , e di bel- 
liflìmi , e preziofi guamimenri adornati , che la bellezza-* 
di quegli non potrebbe efiere contata : e avevavi picciole 
acque , che pollavano per mezzo di quello prato , le quali 
erano molto lòavifiìme , e intanto rallegrava chi là guarda- 
va , che non le ne làpeva partire . E per quello maravigliolò 
prato fu menato Giofaffàtte : c poi fu menato in una cittade , 
ch’era pretto a quello prato , c lo fuo ilplendorc era sì gran- 
diflìmo , c sì bello , che non fi potrebbe contare *, che le mu- 
ra erano tutte di fino oro , c li merli erano tutti di pietre prc- 
ziofe, e neffuno non potrebbe contare le bellezze di quella-, 
cittade , nè la grandiffima chiarezza , nc le maravigliofe co- 
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fe , che là entro erano -, e’ canti , che ancora orecchi mortali 
non udirò : non fi potria tanto della' grandezza parlare-» . 
Giofaftàtte intefe , mentre ch’elli iftava tutto ifmemorato , 
una boce , che dille di tanto bene , quanto clli vedeva : Que- 
llo c lo ripolb de’ giufti , e quello c l’ allegrezza di coloro , 
che fàranno piaciuti al nollro Signore Gesù Crifto : e fu fatto 
ritornare in fe per colui, che ne l'aveva menato . E Gio- 
fàftàtte incominciò a gridare : Non me ne ritornate , che io 
non voglio ritornare : pregoti per Dio , che tu mi laici i Ilare 
in uno Cantonccllo di quella cittade . E quelli , che ve l’ave- 
va menato , rifpofe, e dille : Non può eflcre, che tu illii così , 
anzi fc tu ci vorrai venire , sì ci verrai con grande lùdore , e 
con grande fatica -, c le tu nel lècolo combatterai nella vita-» 
mortale , francamente verrai qua alla vita perpetuale . 

Quando quello 1 intefe , ed ebbe palliato lo prato , per 
lo quale era venuto, fu menato in uno luogo molto tenebra- 
lo , e ofeuro , lo quale era pieno di milizia , ‘e di dolore , c-» 
di tribolazione , e di puzza crudelillìma . E 1 quivi aveva 
una fornace di fuoco ardente , c quello fuoco, ch’era in quel- 
la fornace , era pieno di tutte maniere di vermini , e di fèrpen- 
ti , che cruciavano , ed affliggevano l’ anime dannate . E la_» 
boce li dific : Quello è lo luogo de’ peccatori . E poi fu ri- 
tornato nel luogo là ov’clli era in prima , e fuflì ifvegliato , 
e tutto lo fuo vifo era pieno di lagrime : e tutta la bellezza^» 
delle donzelle difpregiò , e parveli niente , per la grande 
bellezza , ch’aveva veduta , e per la grande allegrezza-» , 
ch’aveva udito . E dello dolore , e della paura de' peccatori , 
ch’aveva veduto , divenne sì infermo, che non fi poteva leva- 
re di letto . 

Quando lo Re intefe , che Giofaftàtte era infermo , an- 
dò a lui , c dimandollo quello , ch’egli aveva , ed clli contò 
tutto per ordine ciò, ch’elli aveva veduto, e diffeli: Tu 

m’avc- 
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m’avevi apparecchiato le pulcclle qui , acciocché tu volevi la 
mia anima dannare-, c le lo ajuto divino non folle lòpravve- 
nuto in me , credo , che la mia anima abiterebbe nello nfer- 
no • Ma Iddio è * sì mifericordiofò , che per la fua miferi- 
cordia m’ha liberato delle mani de’ mali , e crudeli nemici 5 
cd hammi moilrato lo ripofo de’ giudi , e la pena de’ danna- 
ti . E perciò , padre mio , da poi che tu non mi vuoli inten- 
dere della tua fàlute , laflàmi andare per la via della drittura ; 
che io defidero fopratutte le colè del mondo d’andare 1 là 
dove abita Barlaam , lo fervo di Grillo , e convcrlàre con lui 
per tutto lo tempo della vita mia ; e fc tu così mi vuoli rite- 
nere , tu mi vedrai morire di trillizia , e di dolore , e non farai 
chiamato mio padre , nè io tuo figliuolo . 

Quando lo Re intefe quello , fu molto * doloralo , e 
molto dolente, c tomoffene al fuo palagio . E a Teodas ri- 
tornarci 4 li malvagi fpiriti, eh’ erano mandati per combat- 
tere Giofaflatte , e dillero a Teodas , che lo avevano lafciato , 
perchè non lo potevano vincere . E Teodas dille a quegli 
demoni : r Malagurati , e cattivi d’inferno, come vi lète-» 
lafciati vincere per uno garzone ? * E li maligni fpiriti rifpo- 
lèro , c dilfero : Noi non potiamo foflerire , nè riguardare.-» 
la virtù , nè la forza della paffione di Crillo -, che quando 
egli fi fu armato del légno della Croce diCrifto, ed ebbe-, 
chiamato Io fuo ajuto , poi non potemmo approlfimare ajui . 
E tutte quelle colè contarono li dimonj a Teodas . 

Lo Re, ficcome uomo dilperato di ciò che fi credeva 
convertire lo figliuolo , chiamò a lè Teodas , e dille a lui : 
Amico , tutto abbo adempiuto ciò , che tu m’ infegnalti 5 e-» 
non mi c valuto nelfuna colie lè tu altra colà mi fai infegnare, 
si me la infegna . Rifpofe Teodas, e diflè,che voleva parlare al 
fuo figliuolo a bocca a boccale quando venne la mattina,ed elli 
ve Io menò . E quando lo Re fi fu pollo a lèdere allato al fuo 

N figliuo- 
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figliuolo , cd dii lo incominciò a riprendere , e difle : Bello 
mio figliuolo , perchè mi fe' così ribello , e così difobbedien- 
te? ETcodas medefimo li difle: O tu Giofatfatte , eh’ hai 
trovato ne’ noftri iddei non mortali , che sì gli hai in difpetto, 
ficchè ti fe’ partito dallo Re < E perche' hai meflo lo tuo pa- 
dre in tale errore , c in tale tributatone ? Non ti danno egli 
vita , e fecerti nafcerc per la preghiera del tuo padre ? E Gio- 
feftattc li difle : Vecchio gattivo , pieno d’errore , c di puzzo- 
re , e d’iniquità , dimmi , a quale Signore è meglio a fcrvire , 
o a Dio onnipotente , c Gesù Crifto fuo Figliuolo , e al San- 
to Spirito, eh’ è uno Iddio , e una Trinitade lènza comincia - 
mcnto , c non dee mai avere fine , cd è fonte di bontà : o fer- 
vire a’ dimonj , e all* idole mutole , c lorde , che la loro gloria 
non è , fe non tenebre , e feurità ? Gattivo , non hai vergo- 
gna di adorare quelle imagini , che fono di pietra , e di legno 
fette ? Come puoi chiamare iddio quelTidolc , che per mano 
d’uomeni fono fatte ? Ancora ti dico ( difie Giofeftatte ) che 
tu fecrifichi un torello , od una beftia j or non può tu in- 
tendere , e vedere , che vai meglio , che ’l voltro iddio , che 
voi adorate, ch’egli il criò , c le’mmagini furono fatte per 
mano d’ uomo mortale ? Or non è travaglio a credere-/ , 
ch’uomo mortale polla fare Iddio ? Certo , che voi , che liete 
pieni di così grande pazzia , non dovrefte riprendere i giufti , 
ma dovrefte riprendere voftra follia,e voftra negligenti . Scr 
Teodas , cotali fono i tuoi iddei , e ancora peggiori, ch’io non 
t’ ho detto , ch’io non mi voglio fozzarc la bocca per dire, 
in cu’ onore i voftri Dei fono fatti . In cotali iddei mi vuo’ 
tu fare credere ? Mefchino , che non ti vergogni , che-» 
tu farai confidò , e diftrutto , e tutti coloro , che in tali iddìi 
hanno fperanza ? Maiofervirò lo mio buono Signore, co- 
lui , che creò l’uomo alla fua fimilitudine , c mandò lo fuo fi- 
gliuolo in terra , per inoltrarci via difelutc: ed elli filafeiò 
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mettere nella croce , per noi ricomprare ; e poi fu pofto nel 
fepolcro , e rilufcitò al terzo giorno, e poi folio in cielo , c_» 
da qui innanzi dee venire per giudicare li vivi , e li morti . 
Sappi , Tcodas , che nella buon ora furo nati li Criiliani, 
tutti quelli , ch'avcranno fatto la volontade di Dio . 

Teodas rifpofe , e diffe : Manifefta cofa c , che la no- 
ftra fetta e provata , e ordinata da molti fàvj uomeni , e di 
■ grande virtù ; e molti Re, e molti Principi 1 ‘ hanno tenuta, 
che anco non vi pofono fallanza . La letta di Criiliani pro- 
cede da uomeni di poco aliare , che furono poveri di legnag- 
gio , e di ricchezze , e sì non furono al cominciamento più 
di dodici ; come può’ tu credere , che sì poca gente tcnelTe-» 
buona legge , Re , e Conti la tenelfero rea ? 

Giofaftatte li dille : Sappi , Teodas , che tu fe’ alfomi- 
gliato all’ alino , che ode la vivola , e ode il fuono dell’ ar- 
pa , c non la intende . Folle , e vocolo , perchè non—i 
ti adirizzi ad intendere lènno , c verità? Ben è vero , chc_> 
il voftro iddio * da molti làvj , e da molti Re è lodato , e 
difefo ; e la predicazione del Vangclio da piccioli uomeni , e 
poveri è predicata . Al noftro Iddio, ed alla noftra fetta-, 
guardare non fi convengono di forti uomeni , e poderali 5 c 
perciò vedi , che cialcuno giorno crelciamo , e moltiplichia- 
mo , c così come lo loie ilpandc le fue (pere , così fi lpandc , 
ed è intefa la predicazione del Vangelio per tutto lo mondo . 
E lo noftro Signore per maggiore miracolo , c per maggiore 
onore sì fi manifeftò a’ peccatori , c a’ vili uomeni : e quelli 
predicaro , e dillero tanto di bene , che le loro parole fono 
riparte per tutte le provincic del mondo . E così puoi aper- 
tamente vedere , che li voftri iddii mentono , e li noftri diflò- 
no verità . 

E quando Tcodas intelè quelle parole , e vide , che ’l 
donzello era pieno di divina fcrittura , e làpienzia , iftette-. 

N 2 tut- 
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tucto Spaventato , e non dille paravola alcuna . E quando 
venne la fera , gli occhi del Tuo cuore difcorrono , e incomin- 
ciò a guardare alla parola di fialute , la quale aveva intefa—» 
dal garzone ; ed ebbe grande volenti di trovare pcnitenzia 
della malvagia vita , che aveva menata ; elevali , e dille a lo 
Re : Ben lappi , che in Spirito di Dio è lo tuo figliuolo , c-* 
in lui abita veracemente j c lappiate certamente , che noi fia- 
nco vinti , nè non avemo podere di contraltare a lui . Vera- 
mente è grande Io Iddio dclli Crilbani , e grande è la loro fede, 
e la loro credenza . E riguardafi al figliuolo del Re , e dille : 
Anima illuminata , dimmi , fe Crifto mi riceverà , fc io mi 
parto dal male , e convertomi a lui . 

Giofitìàtte li dille : Veracemente elli ti riceverà , te , e 
tutti coloro , che fi convertiranno a lui . Ma e’ ti riceve- 
rà tutto altresì , come il padre , quand’ egli ha perduto il 
figliuolo , o quando e’ viene di lontano paefe , e lo pa- 
dre sì gli vae incontro con grande compagnia , c fa- 
gli grandiflìma gioja , e gittagli il braccio in collo , e fallo 
velhre di ricche robe , e manda per tutti i fuoi amici , e pa- 
renti , e tiene grande corte, e fa grandiflìma fetta per amore , 
che’ rii il figliuolo , chàvca perduto . E1 noftro Signore ditte 
colla fua bocca : Molt’èfitta grande gioja in cielo , quand’ e’ 
fi ripentono di loro peccati . Ancora ditte in un altro luogo : 
Io non voglio chiamare i giufti , ma i peccatori ; ma poiché 
Iddio promette cotale perdono a’ peccatori , che ripentono 
di loro peccati , non fii nè mica in dubito , ch’egli avrà bene 
mercè di te , che 1 noftro Signore ditte : In quale ora lo pec- 
catore fi convertirà a me , e guarderà III dal male , c apparerà 
drittura , non morrà , anzi viverà pcrpctualmente ; e appref- 
feti al finto battefimo , e dentro nell’acqua Ideerai tutti li tuoi 
peccati ; e da indi innanzi ti converrà guardare da' peccati , c 
veracemente tu firai ricevuto in vita durabile . 

E quan- 



Digitized by Google 



DIBARLAAM. 101 

E quando Teodas fu ammacllrato delle parole , che-. 

Giofaftattc li diceva , tortamente ifcio del palagio , e prde 
tutti li libri, coi quali aveva lungamente operato coll’arte-, 
del diavolo , e mifeli nel fuoco , e tutti gli arie , andoiienc al 
buono romito , che aveva battezzato Nacor . Lo Re , quan- 
do vide quello , ebbe si grandi llìma ira , clic quafi perdco 

10 lènno , e raunò un’ altra volta lo fuo configlio , e dimandò 

1 Tuoi favj , che farebbe del fuo figliuolo . Arachias , lo quale i.cfuoi. B. 
avete udito contare di (òpra , che andò cercando per Barbaro , 

11 rifpofe , e dille : Re, e che potemo noi fare al tuo figliuolo 
altro , che fatto aviamo ? A me pare , che per niente ci tra* 
vagliamo, e le tu lo vuoli tormentare, o corucciare , difcordc- 
vole colà farai contra natura , c poi nonlàrai chiamato padre . 

Ma bili piacere , poiché tu vedi , eh’ elli defidera di morire 

per amore di 1 Gesù Criftoj non lo uccidere , anzi li dona ,.cesò.C. 
una terra del tuo regno da una parte , e lalTalo filare } c fc la— * quafi fian- 
cuta fecolare nellàfiàre del feculo lo ritorna a noltra fetta , tu ? re ' 
averai lo tuo figliuolo guadagnato : e s’elli pur dimora nella 
lètta de’ Criftiani , tuttavia làrà tuo figliuolo , e tua grande-, 
confolazione . Arachias diede quello configlio allo Re , e 
tutti gli altri vi fi accordarono . E quando venne la domane , 
e lo Re andò al tuo figliuolo , e dirteli : Figliuolo mio , que- 
llo è lo mio diretano configlio dite, e le tu non lo volerti 
prendere , lappi , eh’ io non lo loftèrrò più a neffuno modo . 
ECiofafràtte dille : E quale quelb cofa , che voi dite ? E Io 
Re dille: Lo mio regno ti voglio partile , e conviene, che 
tu lo governi , e ftii in quella parte . E Giofaflàtte guardò in 
cielo, e cognobbc, che quello era ordinamento di Dio , per- 
ch’ elli potefie ileampare dalle mani di fuo padre , e po- 
telìe andare cercando per Barlaam ; ed elli confentio , c-. 
dille allo Re : Io confiderava fopra tutte le colè la con- 
verlàzione di romito , c andare a convolare, e vivere coa_» 

N 3 que- 
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qucfto barone , lo quale m’ ha moftrato la vìa di làlute . Ma 
poiché tu non mi permetti , c laflì andare cercando per lui , 
di quello ti laro ubbidiente in quelle cole, che non fieno di 
perdizione . 

Quando lo Re intefe quello , ebbe molto grande alle- 
grezza , e tolto li dipartlo tutta la fua terra , e adornollo , co- 
me Re , c coronollo , e ordinolli prencipi , e miniitri , che--, 
iftefìero con lui ; e una città grandilfima , nella quale aveva 
molta gente , ordinò , che futìe capo di fuo reame , e donogli 
tutti quelli adornamenti , che fi appartenevano a Re . E allo- 
ra, quando Giofaftàtte ebbe ricevuta podelìeria del fuo reame, 
partili! dal padre , e andollcne inverfo lo fuo reame : c quan- 
do fu giunto nella cittade , nella quale doveva abitare , fece-» 
mettere in ciafcuna torre lo fegno della paflìonc di Gesù Cri- 
Ito , cioè la Croce : e’ tempj dell’idole lece tutti abbattere , ed 
egli medefimo dimorava a fare cavare li fondamenti , perchè 
non vi rimanelfe nelfuna mala orliqua , e nel mezzo della cit- 
tade fece fare uno tempio grande , e bello al nome di Gesù 
Crifto , e comandò a tutto il popolo , che vàndaflcro ad ado- 
rare Iddio , e la fua Croce (anta , ed egli medelìmo fi gettò 
in terra ad adorare. E comandò a tutti coloro, eh’ erano 
nella fua podeftade , che fi partilfcro dallo errore dcll’idole , e 
che fi conlègliaftero , e adorafiero Gesù Critlo . E inoltrò a 
loro la falfiade , eh’ era nell’idolc , predicando lo Cinto Vange- 
lo , e r avvenimento di Crifto , c la fua paflìonc , e la furref- 
fione , e l’aflenfione, e’i dic del giudizio . 
i Tutto lo ’ntcndimento , che gli altri Re mettono iu_» 
orgoglio , ed in fierezza , metteva egli in umiltà , e in bona- 
ritade , ficchè ciafcuno l’amava , e traeva tutto il popolo alla 
credenza d’iddio noftro Signore . Tutt’ i Cinti preti , e tutt’ i 
fanti monaci , e tutti i fanti Vefcovi , che lungamente s’ era- 
no attapinati per le crudelezze del fuo padre , veniano a lui 

con 
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con grande gioja , e quando e’ fapea la loro venuta , sì anda- 
va loro incontro con grande procclfione , e riceveagli ono- 
revolmente $ e le chicfe , eh’ egli avea fatte fondare , fece difi- 
care, e ftabolirvi uno Arcivefcovo uno buono cherico , e reli- 
gjofo , ch’altra volta avea perduto il fuo Arcivefcovado . Mol- 
te perfecuzioni avea ibftcrte per amore del noftro Signore-* , 
cu’ egli amava molto , e quando ebbe fatte fare le fonti , i i_j 
quella chicfa fi battezzato tutti quelli , eh’ erano convertiti , 
in prima i grandi principi , c grandi baroni , e fignori , e poi 
tutti gli altri cavalieri , e po’ tutte altre genti minute ; e tutti 
quegli , eh’ erano battezzati , fe ve n’aveva niuno , che folte 
malato , egli avea incontanente fantà altresì nel corpo , co- 
me nell’anima ; c sì venne molto grande popolo al Re Gio- 
làftatte a convertirli a lui , c tutti lalciarono l’idole ; e’1 Re-» 
prendea il telbro, e le ricchezze de’ tempj , e iaceane fare 
chicle in tutte le luogora , ov’ e’ vedea , che folle methere , 
e ’n cotale guifa fu deliberata tutta la gente , eh’ era fotto lui , 
della fervitudinc del diavolo, e furo alluminati della fede del 
noftro Signore Gesù Crifto per la bontà del buono Re Gio- 
fatìàtte , che diva efempro di bene a tutti que’ , che la fua_» 
viu tcneano . Molto s’aftàtica il Re di menare a diritta via 
que’ , che n’ erano fuori ; e quando argoglio il volca aftalire-» 
per falla gloria di ricchezze terrene, sì gli lovvenìa d’Adamo 
il noftro primo padre, ch’era iftato fatto di terra ; e di quella 
materia fono 1 ricchi , ficcome i poveri , e alla terra ritorne- 
ranno sì l’uno, come l’altro . Per quello penderò sì celiava 
argoglio , c tuttavia ftava in umiltà . Egli difpendea le fue_* 
terre , c le fuc ricchezze , altresì come s’ egli udifife Iddio , 
che’l chiamafte , e dicefle : vieni a rendere ragione di ciò , ch’io 
t’ho dato j che ne facea chicle , o badie , e Ibftenea i poveri , 
e diliverava i pregioni . Ogni uomo , che del fuo avea mi- 
ftien , sì n’avea altresì volentieri : come 1 bilbgnolo gliele-» 
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domandava , così volentieri gliele dava , e più che non chie- 
dea : e in quello modo fece luo telàuro in quello luogo bea- 
to , del quale non li può efler tolto , ne' nifcoilo in nelfuno 
r. pricte . B. modo ; anzi prefe oro , ed argento , e 1 pietre preziolè , e do- 
nava a’ poveri; ch’clli era padre , e provveditore degli orfani , 
e delle vedove , c di tutti li bilognofi : ed era sì grande la bo- 
ce di coloro , che dicevano bene di lui , che delle perlbne , 
eh erano nella fuggezione del padre , fi convertivano , e an- 
davano a lui . E in tale modo la corte di Giofalfatte crefce- 
va , e multiplicava , e quella del padre fuo menimava cialcuno 
giorno . 

Quando lo Re Avenerio vide quelle maraviglie del 
fuo figliuolo , incominciò a riconofcere la falfitade de’ fuoi 
iddìi . Undìfeceraunarc tutto il fuo configlio, e tutti i più 
làvj della terra , e sì dille loro tutto il fuo penderò , che bcn_» 
fitenea ingannato, ch’egli avea tutto il tempo della fua vita 
ferviti quegli iddei , che noi poteano atare , né valergli ; c_> 
tanto. v’adoperò Iddio, per lo priego , che Giofàtfàtte gli 
avea ifpeffe volte fatto , che non ebbe niuno nel configlio , 
che non s’ accordale c piccoli , e grandi al fuo configlio . 
E quando venne La mattina, e lo Re Icrifle una pillola , per 
mandarla al figliuolo , e dille così ; 

Lo Re Avenerio al fuo amabile figliuolo 
falute manda , e tutto bene . 

* t r 

F igliuolo mìo carijjìmo , in molti penfieri fono entrato , li 
quali combattono fortemente lo mio cuore . A me pare , 
che la noflra fitta fallifee , eia fitta de' Cri fiotti crefce , ed e 
'verace , ficcarne tu per più volte mhai detto • Sappi , che le te- 
nebre , nelle quali fimo i fiati notricati , ci coprivano gli occhi , 
che non ci lavavano guardare lo lume j che Dio ci aveva man- 
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dato per te , dolce figliuolo . Molto male t' abbo dimojlrato a 
torto ; ed io mejchino quanti Cri fimi abbo fatti uccidere ! Fi- 
gliuolo , f 'appi , che quella nebbia , nella quale fono i flato , e 
in queflo errore , ch'io abbo per/everato , fi comincia a diparti- 
re da me ; e alcuna volta io penfo della luce di verità , ma in 
quella luce fi mefcbia una nebbia di difperagione , per lo gran- 
de male , ch‘ io abbo fatto , che Gesù Cri fio non mi degni di 
ricevere . Ondi io ti prego , bello figliuolo dolce , che tu mi 
manifefli-i e infegni ciò , che a me conviene di fare . 

E quando Giofàffàtte vide b piftob.sì la ricevettc,e lcf- 
fela *, e quando l' ebbe letta , fu pieno di molta allegrezza , c 
tortamente entrò nella fua camera , e con grandi bgrime fi 
gittò dinanzi alb ’mmagine del noftro Signore Gesù Crifto , 
e rcndcgli grandiflime grazie del bel dono , che! Tuo padre-» 
avea tornato alla credenza d’iddio, e tratto delb fervi tudinc 
del nemico . E quando egli ebbe finita b Tua orazione , sì fi 
tornò per andare al Tuo padre , e mife tutta la Tua fidanza nel 
noftro Signore , come colui , che bene fi tiene ficuro d’ avere 
quello , che lungo tempo avea delldcrato . Quando egli fi fu 
apparecchiato , egli , e la fua compagnia , sì fi mifono alla via 
per andare al fuo padre , c quando il fuo padre feppe la (ùa ve- 
nuta , sì gli venne incontro, e sì l’abbracciò, c bafeiò , e fc- 
celi molto grande gioja . E chi potrebbe contare le maravi- 
glie , che Giofatìàtte dicea al padre , che dicea ciò , che’ fanti 
uomini avevano predicato per tutto il mondo , e perch’egli 
convertirono i miferedenti alla fede di Gesù Crifto noftro Pa- 
dre perpetuale ? Quando Giofaftàtte ebbe infegnata la creden- 
za tutta al padre per la vertù del Santo Ifpirito , e rutto il vec- 
chio Teftamento , c 1 nuovo , e come il nuovo c conferma- 
to , come l’ idole furono cominciate ad adorare per la nigli- 
genza degli uomini - y allotta fu il Re Avencrio molto ripentu- 
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to di fuoi peccati , e rinnegò gli adoramenti dell’idole , e nule 
tutto il Tuo cuore a lèrvire il noftro Signore, c iòi mantenente 
levò fufo , e adorò il legno della fanta croce veggenti tutti 
que’ , che v’ erano , e cominciò a predicare la legge di Gesù 
Crifto , altresì bene , come s egli l’ avelie apprefa da giovane , 
e appretto riprefe Li Tua malvagia crudeltà, ch’egli avea fatta 
incontro a’ Criftiani . Duramente fu ripentuto per la parola , 
e per l’opera . E allora cominciò Giofatìàtte a predicare a’ Ve- 
feovi de’ tempj , e a’ preti , e l’altro popolo , che vera ragù- 
nato . Quand’egli ebbe una gran pezza predicato , sì comin- 
ciò tutta la gente a gridare a una boce , e diilono : Molt’ è 
grande Iddio de’ Criftiani , c non è altro Iddio , che 1 noftro 
Signore Gesù Crifto , il quale dee l'uomo glorificare , il Pa- 
dre, el Figliuolo, c’1 Santo Ifpirito, il quale ci ricomperò 
del fuo dolce fàngue preziofo . E 1 Re Avenerio , che molto 
era ifcaldato della fede del noftro Signore Gesù Crifto , prefe 
l’ idolo , ch’egli avea nel fuo palagio , d' oro , c d’argento , e le 
tagliò a minuti pezzi , c diclic alle povere genti , e poi venne 
col figliuolo , e abbatterono i rempj , c fece chicle, c monifte- 
ri. Quello fece nella fua cittade , e in tutte l’ altre, ov’egli 
avea podere - Quando i diavoli , che abitavano nell’ idolo , le 
neufeirono, sì gridavano allora, e diceano: Le gran vertù 
del noftro Signore Gesù Crifto ci cacciano ; e in cotale gui- 
lifu la gente convertita al noftro Signore ; e’ detti Vefcovi , 
e Arcivefcovi , che Giofaftàttc avea fatti nella fua terra , si 
vennero nella terra del Re Avencrio a battezzare la gente-» 
del Re Avenerio nel nome del Padre , e del Figlio , c del 
Santo Ifpirito . Giolàffàttc levò il padre di fonti , e fu fuo fi- 
gliuolo carnale , e fuo padre fpirituale . Quando il Re Ave- 
nerio ebbe ricevuto il fanto battefimo , allotta fu ricevuto 
a grande gioja,e tutti quegli della fua terra per lo loro languire 
furono fonati per lo layamento delle fonti , e cosi del corpo , 
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come dell’anima . Quella maraviglia , c molte altre léce il no- 
ftro Signore al confermamcnto della fede . Le chiefc furon-. 
fatte, e confermate , e’ fanti Vefoovi , e’ preti , e’ monaci , 
ch'erano Scacciati , lì tornarono . Quando il Re Avenerio 
fi fu così dipartito dall’ idolc, e accordatoli al nollro Signo- 
re Iddio , sì dimifè tutte le colè terrene , c diede a Gio- 
faftàtte la lìgnoria della terra fua , e tutto il fuo podere , ed e’ 
menò molto lènta vita , e religiolà , c ciafcuno giorno iftava 
in orazioni vcrlò il nollro Signore , e pregavalo molto dolce- 
mente , eh avelie pietà della fua malvagità , c fu sì umile , e-* 
paurofo verfo il nollro Signore , che non uliva ricordare il fuo 
nome della fua bocca, infinattantoché Gioliftàtte non gliel fe- 
ce ricordare . E ville poi quattro anni con molto afpra pena , 
e fudorc , e travaglio j c poi ebbe una infermità , e pafsò con 
grande conlolazionc . 

E mentre ch’clli giaceva così ammalato^ lo figliuolo an- 
dava a lui , e dicevoli : Padre , perchè vi turbate voi così nel 
vollro coraggio \ Mettete tutta la vollra ifperanza nel nollro 
Signore Gesù Crillo , che dille : Lavatevi , e voi farete netti 
levate i mali penfieri da voi , c apprendete a fare bene . Per- 
ciò vi priego io , bello padre , clic voi non dubitiate , che tut- 
ti i voilri peccati vi fiano perdonati , poiché voi ne Liete bene 
pcntuto, che Iddio è mifericordiofò . Per quelle parole , e-» 
per molte altre confortò Gioliffatte il fuo Padre, ficch’cgli 
il mile fuori dell’ afpramcnto , ov’egli era . E lo Re Avene- 
rio itlendeva le mani , e toccava il figliuolo , e benedille il dì, 
dora, che '1 fuo figliuolo fu nato , e diceva: Bello dolce-» 
mio figliuolo , tu non fe’mio figliuolo , anzi fé’ figliuolo del 
Padre celeilialc : di quale benedizione ti benedicerò io , o 
che grazie renderò io a Dio per te, ch’io era perduto , e per 
te fon ritrovato , c sì era morto, e per te fono rifufeitato, 
ch’io era inimico di Dio , ed era perduto : e ora fono tornato , 
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c reconciliato a lui per te , figliuolo . Di quello grandilfimo 
bene lo verace , c lo lommo Padre te ne renda buono guidar- 
done per me peccatore . E mentre che lo Re diceva così , 
molto ifpeflamcnte bafciava il figliuolo , e lagrimava molto 
dolcemente . E dando cosi in quella maniera , e lo Re dille : 
Benigno Signore di bonaria , che del tuo làngue mi raccatta- 
i. coman- fti 5 a te ' raccomando lo Ipirito mio j c incotanente pafsò 
in pace . 

Quando Giolàftàtte vide il Tuo padre mortoci cominciò 
molto duramente a piangere , c con grande lagrime fece ono- 
re al fuo padre , e fece mettere il luo corpo in uno molto bel- 
lo monimento nuovo , dov’ erano loppelliti molti fanti , e_> 
buoni uomini j e non lo velilo di vellimenta reali , anzi di ve- 
llimcnta di pcnitenzia : e poi illettc fopra lo monimento , e-» 
levò le fue mani a ciclo con molta grandiifima abbondanza 
di lagrime, c dille : Signore , Re di gloria , grazia ti faccio , 
che tu hai guardato alla mia preghicra,e alle mie lagrime.da poi 
che te piaciuto di diliberarc lo mio padre dello errore del dia- 
volo , e halo racconciato a te . Oliamoti merce' , fe ti piace , 
che tu lo metti in luogo di ripolò , e non ti ricordare della—, 
fua iniquità, ma perdonali , fecondo la tua mifericordia ; e 
falli pace colli tuoi fanti , li quali elli fece uccidere , e tormen- 
tare . Pregoti , meflere , che tu li facci mifericordia , che tu 
fe’ pietofo , e benigno in fenda feculorum , amen . 

Cotali orazioni , e cotali preghiere fece Giofaflàttc per 
fette giorni , itlando Tempre al monimento , che non fe ne 
pardo , né non li venne volontà nè di mangiare , nè di bere , 
nè di ripofare ; anzi Tempre orava , e pregava per lui Iddio , 
iilando fopra il monimehto tuttavia piangendo . E quando 
venne agli otto di , elli fi tornò al iuo palagio , e donò molto 
grande tefjuro a’ poveri • E per quaranta di fece la memoria 
della morte del fuo padre j e poi raunò tutti li Tuoi baroni , c 
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fuoi principi , e ’1 fuo popolo , e dille a loro quelle parole : Si- 
gnori , bene avete veduto , come lo Re Avenerio mio padre 
è morto , ficcome un altro povero : né anco ricchezza , ch'el- 
li avelie , né io medefimo non lo potemmo ajutare , che non 
morilTe, ed elìcne andato al verace giudice, per rendere ra- 
gione di ciò , che ha adoperato in quella vita , c non ha me- 
nato con feco ndTuna perfora , che l’ aiti , fc non folamente-» 
le fue opere buone , e rie ; e così com’ egli c avvenuto a-» 
lui, conviene, ch’avvcgra a tutta l' umana natura . Eim- 
perciò giudico, che voi m’afcoltiate , mici frategli, cami- 
ci , e popolo di Crifto , li quali fete ricomperati del fuo bene- 
detto làngue : conofcetc intra voi , di quale convcrfazionc-» 
io fono , e com’ io conolco Gesù Crifto , e com' io fono fer- 
vo , e com’ io abbo lalciato tutte le cofe , e defidero lui fola- 
mente . Sappiate , che fopra tutte le cofe abbo defiderato di 
fuggire le vanitadi di quello mondo, e come io vorrei in ripolò 
fcrvire lo nollro Signore . Ma la durezza del mio padre m’ha 
molto ingombrato : e per ollervare lo fuo comandamento , e 
per onorare lui , sì mi fono così iftato , avvegnaché la grazia 
del nollro Signore non è vana, poich’io l’abbo riconciliato 
a Dio , e a voi tutti quanti abbo infegnato a conofcere lo ve- 
race Iddio , e non abbo io fatto quello , anzi la grazia del 
nollro Signore . Ora è venuto tempo , eh’ elli conviene-» , 
eh’ io renda al nollro Signore ciò, ch’io gli avea promeffo , 
e botato , che io vada a lui : c voi peniate intra voi mcdelì- 
mi , di quale voi vi contentate , che Ha vollro Signore , e-» 
vollroRe , ch’alia mercé di Dio non fa 1 miftiere a quelle 
cofe molta gente , perciocché voi farete tutti ubbidienti in_j 
Dio . Andate , e non ponete mente nè dalla parte dritta , nè 
dalla manca , e Dio farà con voi . 

Quando li baroni, c li prcncipi, e l'altro popolo intefero 
quello, incominciarono tutti a piangere , e a lare lo maggio- 
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re lamento del mondo ; c dicevano, che quello non farebbe-* 
già , s'a Dio piace , ch'elli confentiiTero a quello , ch’elli fi 
partillc da loro . E quando Giolàtìàtte vide in tale modo 
piangere li luoi prencipi , e l’altro popolo , ed elli dille per ap- 
pagargli , che ubbidirebbe la loro volontà , c fi partìo da lo- 
ro , e chiamò a le privatamente uno delli Tuoi principi , eh elli 
molto amava , lo quale aveva nome Barachias ( e quelli fu 
quelli , ch’avete udito contare di lopra , ch'andò per Nachor) 
e per ordinamento di Dio li difle Io Re Giolàtìàtte molto 
dolcemente , che ricevefle Io regno , c che governaffe lo po- 
polo in Dio , e che lui latìafle andare in quello luogo, nel 
quale aveva defiderato Iongo tempo . E Barachias Io difdiffe 
al poftutto , che non voleva in nefluno modo , e dille a lui : 
Re, lo voftro giudicamento non è dritto, fecondo che voi 
parlate -, che lè voi amate lo prolfimo , come voi medefimo , 
perchè mi volete caricare di quello falcio , c voi ne volete-* 
difcaricare ? Se quello è buono d’eflère Re in terra, e regnare, 
si ti tieni il buono ? S’ egli è male , e d' ingombrio all’ anima , 
perche mi vuo’ tu del male caricare ? Ma voi dovete effere-» 
Re , e padre di quello popolo , e tenete fermamente ciò , che 
voi tenete . E quando Giolàtìàtte incelò quelle parole , e la 
rifpofta , eh’ elli li fece , lafiò Ilare quello parlamento . E 
quando venne la notte , ed elli fcriflè una pillola al popolo , 
come dovevano fare grande laude al noftro Signore , del do- 
no , che aveva loro fatto , e ch’elli non prenddìono altro Re , 
& non Barachias ; c lafiò carta di quella pillola nella camera-* 
fiia , e nifcollamcntc incominciò a fuggire , e ad andarfene 
via . Ma elli fi fu faputo tollamcntc , c lo duolo , che taceva 
lo popolo non fi potrebbe contare , ed ulcirono incontanente 
tutti fuori della città , e andavano cercando per li poggi , e-* 
per le montagne Giofaffàttc; e tanto cercarono, ch'elli lo 
trovarono longo una via , che flava ginocchione , e tene- 
va 
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va le mani levate a cielo , e diceva 1’ ore del mezzo 
giorno . 

E quando la moltitudine della gente lo videno così ifta- 
re tutti incominciarono a lagrimare molto abondevolemcn- 
te $ pregandolo , che per amore di Dio non li abbandonali , 
ed elli rifpofe loro : Io vo’ prego , che voi non vi corucciate 
per niente , che me non potete voi avere per Re . E coftoro 
lo prefono , c tornollo nel fuo palagio . Ed elli raunò un altra 
volta lo fuo popolo , e diffe , e affermò per Giramento , che-* 
al poftutto non rimarrebbe pur uno dì più con loro , c che al 
poftutto voleva andare coli , dove aveva defidcrato longo 
tempo . Quando intefono la fermezza da lui , e che in nefiu- 
no modo non poteva rimanere , furono molto corucciati del 
fuo partimento . Allora diffe , che prendeffero Barachias per 
Re, lo quale avete udito nominare di (òpra • 

Quando Barachias udio ciò , incominciò fortemente-» 
a giurare , che non farebbe Re . E Giofaftàttc Io traile a fé , 
e mifeli la corona reale , c lo anello in dito ; e volici! verfo 
oriente , e fece fua orazione a Db , che 1 facefle regnare a 
fua volontade , e fecondo loffio comandamento . E quando 
elli ebbe finita fua orazione , ed elli fi volle a Barachias , del 
quale è detto , e dille a lui : Frate , il Santo Ilpirito t' ha fatto 
Re di quello popolo per la fua mifericordìa , il quale popolo 
c ricompero del fuo preziofo {àngue . Tu conofcefo Iddio pri- 
ma di me, sì ti dei ora più appcnare per lui fcrvire , che tu 
non facclìi anche ; che tanto quanto tu tieni maggiore luogo 
in terra intra gli uomini di quello mondo , tanto prenderà cia- 
feuno più gradi, e alèmpri da te , ed alle tue opere, che tu vedi 
bene , che quando uno legno e' caricato di genti in mare , ed 
e’ v’ ha uno governatore , e vento , e trenta vogatori : fe-* 
l’uno de’ vogatori va cattivamente , e’ non noce guari al le* 
gno , c fc il legno è in alcuno pericolo , e’ non puotc leggier- 
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mente ifcaroparc per uno buono vogatore , ma per uno buono 
governatore puote il legno guerire , e perire , eh’ egli mena—, 
lo legno là dov’ egli vuole, e ’1 vogatore non ferve fe non di 
fare andare tofto il legno . E così ridico io a te : Tu hai le- 
gno a governare , e tu hai vogatori , che ti aiuteranno navi- 
care là ove tu vorrai andare ; ciò fono i buoni principi , e gli 
altri baroni , che ti ajuteranno a governare la terra . Se l’uno 
de’ principi è reo , c’ non fa tanto male a gli altri, quanto a_» 
fe medefimo , ma fc tu folli reo , tutto quello popolo potreb- 
be andare per te a perdizione ; e perciò ti conviene guardare-» 
molto làviamentc per te , e per lo tuo popolo ; e guarda , che 
tu non inargoglilli perniuna grolia temporale; ma quando 
tu fentirai , eh’ argoglio ti vorrà aflalire , sì penfa la cattività , 
donde tu fe’ , e la malvagità di quella vita , e ricorditi tutta- 
via , che ti converrà morire . 

Apprelfo gii dille : Se tu averai in memoria quelle co- 
lè, non cadcrai mai in argoglio , anzi temerai Domeneddio, c 
farai le buone opere , che per lo Salmiita dille : Benedetti fia- 
no tutti quelli , che temono il noltro Signore , c che vanno 
per fua via . E lai qual vertù tu dei amare fopra tutte l’altre ? 
Sì è la milcricordia , che! noftro Signore dille: Benedetti 
ftano i mifericordiofi ; e ’n un altro luogo dille : Siate milèri- 
cordiofi , com’ e il voftro Padre del cielo : e quelle debbono 
eflere inorate lòpra tutte l’ altre nominatamente . Quegli , 
ch’hanno le grandi fignorie , non c niuna colà, che tanto gli 
tragga a Dio , quanto la milcricordia ; c di quella vcrtude-» 
ne fono molti ingannati , che molti fono quelli , che la cre- 
dono avere , e non l’hanno ; e sì ti dirò , come mifericordia-» 
è in due guilè : l’una fi è , quando noi perdoniamo a quelli , 
che ci hanno misfatto , e quando noi ariamo i bifognofi , e-» 
quando noi meniamo gli fviati a via di verità . Di quelle 
guife di mifericordia , ch’io t’ho dette , è l’ una in pendere-. , 
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è l’ altra in opera , e non fi confi l’ una coll’ altra ; che s’ i’ ho 
pietà del prolfirao , e non l’ajuto a mio podere , quella nou_. 
è milcricordia : e s’cgli avviene pcrawentura , ch’io l'ajuti , 
e non ho pietà del fuo malore , quella non e' milèricordia_* . 
In cotale guilà fono molte genti ingannate , che fc_^ 
fanno niuno bene a’ poveri per alcuna paura di difawentu- 
ra , o per averne amillade , o per lo lodo della gente , e’ cre- 
dono , che Ila milèricordia ; ma e’ vi fallano le barbe lónza-, 
dottanza . Or de’ tu tanto innanzi guardare , che tu fie mi- 
(cricordiolb in penlìcre , e poi in opera , capri gli orecchi sì , 
che tu oda la boce del noftro Signore , che tali , chentc noi 
(iremo verfo il nollro proflimo , cota’ faremo verfo il noftro 
Signore , e cotale lo troveremo . Ciò afferma la Scrittura , che 
dille : A cotale mifura , chente voi mifurrete ad altrui , a_* 
cotale vi farà mifurata j c le tu vuoli , che 1 noftro Signore 
dimentichi quello, che tu farai incontro a lui, sì dimentica ciò, 
che misfari altri verfo te j c guarda bene, che tu fia verace 
giudice , c non per amore , non per mal voglienza , ne per ave- 
re , nè per ricchezze , non ti partire dal verace giudicamento , 
che cotale giudicamento de’ trovare il tuo nemico , come il 
tuo amico ; e ben ti guarda , che non ti crucci verfo i tuoi 
fcguaci , ch’egli ó grande follìa ; che buono Tergente vale mol- 
to al Signore • Folle è chi prende l’altrui peccato (òpra fc-. , 
che Jciafcuno ara troppo che portare de’ fuoi : e fé tu fenti 
nella tua terra una mala podellà , o uno male lègnore , che-* 
tu polli elpiare per te , o per altrui , non ti ìfculàre come 
quelli , che dicono : oh noi fa per me , nè per mia voglia ; 
che ben ‘ Tappi tu , che le tuoi balli fanno male , e dislealtà , 
ancoraché noi facciano per tua volontà , sì fe’ tu parzionavolc 
del peccato , lè tu il puoi dirizzare , e noi dirizzi . 

Apprello gli dille : Se tu hai podefterìa , o vicarerìa , 
che tu vogli vendere , elpia per lettera quello , eh’ ella vale-* 
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per diritta ragione , e quello , ch’ella puote avere d'entrata , e 
guarda bene , che tu non ne tolghi più , che fe tu ne to’ più , 
sì vuo’ tu , che quegli perda con tcco , o tu vuogli , che le ne 
rapprenda fopra il tuo malamente e quando tu l’avrai così 
venduto , fe prende colà , che non debba , sì ne prendi tale-» 
vendetta , che tutti gli altri fe ne gaftighino . Ancora ti prie- 
go , che tu prenda guardia alle leggi , e a’ coftumi delle terre , 
c fe tu vedi colà , che fta contr’ a ragione , non la foftenere nc 
per iftabolimcnto , ne' per ufo di niuno di tuoi andcelfori ; che 
quegli , che puote abbattere li mali coftumi , ed c’ li foftiene , 
egli è parzionabole del peccato di coloro , che’l coftumano . 
Tu vedi bene apertamente , che quello non è a te niuna ilcu- 
là , nè a uomo , ch’abbia fignoria in fua terra , quando l’uomo 
lo riprende delle male coftumanze delb terra . Altri ce n’ha , 
che dicono : 1 mici macftri l’ufarono -, perciò le gli anticelfori 
l’ulàro come disleali , noi dei tu mantenere . lo non ti pof- 
fo , © non ti fo ricordare ciò , che ti conviene fare , ma ’l no- 
ftro Signore Iddio ti dea in tale girila a governare, che fta il tuo 
profitto , e di tutti que’ , che fono lotto la tua podeftà , eh’ io 
me ne fono bene acquetato verfo noftro Signore Gesù Crifto 
di ciò ch’io t’ ho fatto Re , e guardatole di tutto quello popo- 
lo , e melfoti nel mio luogo . 

Or ti priego , che tu m’abbracci , e poi ti comanderò 
a Dio, te , e tutti gli altri miei fratelli . Allotta cominciare a 
fare un duolo grandiflìmo , che non è niuno , fe l’ udiffe , che 
non avelie pietà . Catuno l’ abbracciava , e bafoiavano , e-» 
gridavano tutti infieme a una boce : Lalfi , in cui troveremo 
conforto , o foccorfo , o ajuto ? Allor fi davano catuno nel 
petto , e rompeanfi i capelli , e catuno piagnea il fuo dannag- 
gio; ma Giolàftàtte gli riconfortava a fuo podere. E quan- 
do ebbe finito k> fuo fermone , ed ebbe altresì parlato di Dio, 
gittolfi ginocchionc interra, e con grande lagrime orò un’ 
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altra volta t e poi tornò allo Re Barachias , e bafciollo , c-» 
poi bafciò tutti li altri prcncipi : c quelli bafci erano miTchiati 
con tante lagrime , che non fi poria contare . E tutto lo po- 
polo gridava piangendo: Mdchini noi, che faremo delno- 
ftro amabile padre , e fignore , e fàlvatore , -die d ha liberati 
dalla dannazione perpetuale^ E piangevano molto amara* 
mente . 

E quando Giofàffatte ebbe tutte quefte cofe dette , ed 
egli uicto fuor» del palagio , e prefe lo cammino per andarfe* 
ne. Tutta la gente gli andava dricto ; ed eranvenc affai di 
quelli , che dicevano , che giammai non tornerebbono alla — • 
cittade . Ed elli lèmpre diceva a loro : Signori , tornate ; ed 
egli Tempre lo feguitavano dalla longa . E quando venne la_ > 
notte , ed elli fi patrio da loro , c intrò nella forefta - 

Giofafiattc fé n’andò molto allegramente, e tutta la_* 
gente fi tornò alla cittade . Ed elli era vcftito del veftimen- 
to , che foleva portare , e di lotto aveva 1 quello drappo pe- 
nitenziale , lo quale Barlaam gli aveva dato . E quando ven- 
ne la notte , ed elli albergò in una cafetta d’ uno povero , 
donolli quelle ricche vdtìmcnta , che aveva di fòpra , c quel- 
la fu b deretana limofina , eh’ elli donò . E fa mattina fi mife 
nella via dello romitorio , e andò folo per lo difètto cercando 
per Barlaam : ne non portò fcco nè pane , nè acqua , nè altra 
vivanda nelfuna , nè altro vcftire , fè non li panni duri , c_* 
afpri , che Barlaam gli aveva donati . Lo fuo cuore era si for- 
temente infiammato dello divino amore , che nefluna colà-, 
defìderava , fè non fidamente Gesù Crifto . E mentre ch’elH 
andava 1 per la forefta, ed elli Tempre pregava lonoftro Si- 
gnore , e diceva : Signore mio , difendimi , che li mici occhi 
non veggiano le vanità di quello tenebralo lèculo ; percioc- 
ché *1 mio penficro non fi ponga a nelfuna vanitade di que- 
lla prefente vita ; ma empimi li miei occhi di lagrime Ipirita- 

P 2 li , 



I. la roba 
della lana . 
C. 



ì. per la 
viottola 
della fare- 
fta. C. 



Digitized by Google 



Iltf STORIA 

li, c dirizza lo mio viaggio , e inoltrami lo tuo fervo Bar- 
laam . Signore mio Dio Padre , moftrami colui , che mi ri- 
*• a Iui • B - conciliò a te , perciocché io 1 da lui polla apprendere la vita__> 
de’ romiti. Signore mio, dammi a trovare via, perlaquale 
io poflà venire a te , che 1* anima mia del tuo amore è infiam- 
mata , che tu fé’ verace via , e fontana di fàlute . 

Con cotali orazioni , e con cotale amore andava quello 
benedetto fpirito per la forefta , c sforzava!! di trovare lo fuo 
maeftro Barlaam , e mangiava dell’ erbe , che nafccvano 
nella forefta , perchè non aveva portato feco ncfliina vivan- 
da , nè altro veftire , fc non folo lo vcftire afpro , che Bar- 
laam li aveva donato , e dell’ erbe prendeva molto poco infie- 
me , che ne averebbe più mangiato fecondo la volontadc_» 
del corpo . Dell’acqua non poteva trovare a bere in quella 
forefta , ch’era molto difchiefto d’acqua , e perciò foftenne-» 
grandiffima fete j ma niente li pareva la pena della fete tem- 
porale, tant’era lo defiderio , ch’aveva di vedere Gesù Crifto . 
E lo diavolo , che tutto giorno è invidiofo del bene , quando 
vide quello garzone di tanto bene , e sì virtudiofb , parollifi 
dinanzi , e non lo laflàva iftare in pace , tentandolo di diverfe 
tentazioni , e reca vagli a memoria lo regno fìio , ‘e la gloria , 
e la grandezza, ch’aveva lafciata , e' preziofi veftiri , e’ Tuoi 
amici , e’ Tuoi parenti . E poi lo faceva ricordare della agrez- 
za , e della durezza , e del fudore , e de’ travagli , eh’ elfi fof- 
feriva , e molte altre tentazioni li portava nel fuo cuore , al- 
tresì come fece a metter Santo Antonio , ficcome noi abbia- 
mo udito qud addietro . 

E quando lo diavolo vide, che tutte quelle tentazioni 
non pregiava nelluna colà , tanto era fermo nell’amore di Ge- 
sù Crifto , ebbe vergogna , e lafciò iftare quelle tentazioni , 
e arrecogli al cuore altre tentazioni molto diverfe , che alcu- 
na volta andava fopra lui col coltello nudo in mano , e dice- 
va- 
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vali , che lo ucciderebbe , (è toftamcntc non ritorna (Tc a die- 
tro , facendoli grandi aflalti addotto in forma di divcrfe be- 
ftie, e orribili ITime, e faceva lèmbianti , che lo volettero man- 
giare: epofcia fi moftrava come dragone, e quando come 
grandilfimo lérpente , e quando come vipera . E lo bene- 
detto fpirito , e lo cavalieri di Crifto non fi fpaventava nel 
cuore , nè nella mente : e tutto lo fuo penfiero non era le_j 
non in Gesù Crifto , c diceva al diavolo : O tu ingannatore , 
che Tempre t’ adottigli di pigliare l’ umano lignaggio , e che_^ 
tutto giorno ti sforzi di mal fare , ben ti fi conviene cotali ve- 
ftimenta , cioè di beftie falvatiche , e di forme di ferpenti . 
Gattivo , perchè 1 ti sforzi di ciò , che non può efferc ? Che 
dappoi ch’io conobbi lo tuo inganno , non ebbi paura di te_-> \ 
c ben lappi , che tu non avrai niuno podere fopra me di farmi 
niuno male . 11 mio Signore sì è mio aiutatore , perch’io ho 
in dilpetto i miei nemici . E mentre , eh’ dii diceva cotali pa- 
role , dii fi fece il fegno della croce , e tutti quelli ferpenti , c 
tutte quelle beftie fi dileguarono , e diftrulfero , come lo 
ghiaccio dinanzi al fuoco . E Giolàftàtte andava allegro , 
giojofo per la forefta , facendo grazie al noftro Signore Gesù 
Crifto. 

Or avvenne, che egli entrò in uno difetto, ch’era 
pieno di molte maniere di beftie falvatiche , e non era- 
no però dimonj , ma per diritta veriti , che molto ilpcffo 
l’ afialivano , e di tutto quello non dottava niente , e di 
tutto dimenticava per lo fino amore , che egli aveva di 
noftro Signore Gesù Crifto , che il guardava d’ ogni ingom- 
brio . E quando fu andato per moiri giorni iftando in ranta 
fadica , e in tanta miferia , ed egli giunfe nel dilcrto di Se- 
naar , nel quale abitava Bariaam , ed in quello difetto trovò 
acqua , della quale fi tollc la grande léte , eh’ aveva . Giofaf- 
fattc penò a trovare Bariaam , andando Tempre * cercando 
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di lui per li difati , due anni , che ’l noftro Signorel* 
permife quello , per provare lo fuo cuore , c la Tua volonta- 
de , come que’ , che guardava bene di guiderdonargli il fuo 
travaglio ; c nel viaggio fofferì Giolàftatte tanto di pena-, , 
che niuno noi potrebbe fotferire , le la grazia d’ Iddio non 
l’ajutaffe ; c fofferìa il caldo , e l’ardore del fole , e la notte-, 
grande freddo, e sìawenia alcuna volta, che non trovava 
tant’erba, che n’ aveffe affai per mangiare, ma il noftro Si- 
gnore il foftenea altresì in corpo , come in anima . E fappiate 
certamente , che Io benedetto Giofatìàttc in quello tempo 
'ir "b 1 len ' k^ric molte tentazioni da’ 1 maligni ilpiriti , e grandilfima 
8 1 ‘ '• noja , c molta tabulazione ,• e tutte quelle tentazioni , e quella 
noja, e quella tribulazione fofterlè per amore del noftro Signo- 
re Gesù Crifto con grandillìmo pianto , c con molte lagri- 
me ; e per tutto quello tempo , ch’clli andava in tale maniera 
per le forefte , fempre andava pregando lò noftro Signore Ge- 
sù Crifto , con grandillìmo pianto, c con molte lagrime-, , 
chedegli li moltraffe lo fuo macftro Barlaam . Quando Gio- 
làftàttc ebbe compiuti i due anni , che non potea trovare Bar- 
laam , nè fapeme novelle , sì cominciò molto duramente a—» 
piangere , e diffe : Bello Signore Iddio , in cu’ credo , c ado- 
ro , non mi dimenticare , non m’abbi in difpetto per la mol- 
titudine de’ miei peccati , ma largilcimi di trovare colui , che 
mi dilciollè del legame del diavolo , c mifemi nelle mani del 
tuo fantilfimo nome . E quando ebbe compito lo detto tem- 
po , avvenne per la grazia di Dio , e per fuo piacere s’ avven- 
ne in uno bello luogo , nel quale aveva uno {ricciolo romito- 
V c5u( ; ^? n * rio , e videvi 1 uno romito , ch’era tutto foio . 

E incontanente , che Giofaifatte Io vide , sì lo corfe ad 
abbracciare , ed a bafciarc , c pregavalo , che li moltraffe Bar- 
laam. E quello romito gl’inlègnò lo luogo, e per meglio infc- 
gmrglclc ,dielli certe infegne . E quelli con quelle interfegne 
, 0 par- 
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fi partio dallo romito molto allegramente , e con grande vo- 
lontade di vedere lo Tuo padre , e lo filo maeftro ; che quando 
l'amore accidentale fi mette nel cuore degli uomcni , affai 
è più forte , c più ardente , che non è l’amore naturale . 

E quando Giofàftatte fu giunto all’ abitazione di Bar- 
boni , incominciò a buffare l’ ufeio , e diceva : Benedetto 
padre , benedetto padre . E quando Barlaam udio , ed in- 
tefe quella boce , ufeio fuori , c conobbe per ifpirazione-* 
di Dio ciò , che non poteva conofccre per vifta di fuori , 
' c per maravigliofò mutamento , e per trasfigurazione^ , 
che Giofàftatte aveva in fc , che la fua bella giovanez- 
za , e la fua bella faccia era tutta divenuta nera per lo fo- 
le , e aveva grandiffimi capegli d’ ogne intòmo , e gli oc- 
chi erano intrati nella tefta , e rigati dalle molte lagri- 
me, ch’aveva gittate . Ma Giofàftatte conobbe bene lo 
fuo maeftro Barlaam : c Barlaam iftette verfò oriente-» , 
e adorava , e fece grazie a Dio di quefta meraviglia , c 
poi , quando ebbe adorato , e Giofàftatte rifpófe , amen . 

• E incontanente fi prendono ad abbracciare , e bafeiare-» , 
ed a ftringcrc l’uno l’altro si fortemente , e sì ardentemente , 
che non fé ne potevano fàziare : c poi sì fi affifbno, e inco- 
minciarono a parlare , c a ragionare . Barlaam incominciò a 
dire : Bene fie tu venuto , figliuolo di Dio , e reda dello celc- 
ftiale regno peramore delnoftro Signore Gesù Crifto, lo 
quale tu hai amato , e defidcrato fopra tutte l’altrc cole , e hai 
fatto , come fàvio mercatante , che hai venduto tutto quanto 
il tuo tefòro, e hai comperato margarite preziofe . Lo noftro 
Signore Iddio ti renderà per le temporali cofe le fpiritali , e 
perpetuali , e sì averai tu Jànza fallo , le la fine s’accorda al 
cominciamento . Dimmi , amabile mio figliuolo , in quale-» 
maniera ci fc’ tu venuto così ? E come fè’ iftato poi , eh’ io da 
te mi partio i E che è del tuo padre , s’ è vivo , c selli conob- 
be 
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bc Iddio , o s’ dii pcrfcvcrò nello errore dell' idole ? E d’ ogni 

cofa per ordine lo domandò . 

Quando Barlaam l’ ebbe d'ogni colà addimandato , eJ 
Gioia fratte rifpofe , e diffe , com' egli era iftato ; e co- 
ni’ egli aveva difputato co’ làvj , e come lo padre fi con- 
vergo , e com’ elli lafciò la Tua terra , e 1 travaglio , che ’l 
diavolo li aveva dato nel dilètto , e la pena, ch’aveva—, 
lòftenuto , e ogni colà li contò per ordine . Quando Barlaam 
intefe quello daGiofàfiàtte, grande maraviglia Tene fece; e 
della grande allegrezza , ch'aveva , con grande lagrime dice- • 
va : Gloria fia a te, mcfferc Gesù Olilo, che t’è piaciuto 
della lèmenza , eh’ io lèminai nel tuo fervo Giofaffàtte , che-, 
abbia fatto frutto a cento doppi . Gloria fia a tc , mefferc , che 
lè’ verace conforto , c fàntiflìmo Spirito , che della grazia-. , 
che tu hai donata a' tuoi Apoftoli , n'hai fatto parzonavolc lo 
tuo fervo Giofuflàtte . E cotali grazie làccendo al noftro Si- 
gnore , l’ora del vefpro fu venuta , c miferfi in orazione , e-, 
difièro l’ufizio del vefpero , e poi 1 trattarono di mangiare-. . 

E Barlaam mife la tavola , c fu piena di mangiare fpirituale , • 
c di conlòlazione , ed ebbero cavoli crudi , che Barlaam ave- 
va lavorati , c polli , e pochi danari , che aveva trovati nel 
difètto , e altre erbe fàlvatichc , ed acqua di fonte, c benedif- 
fcro la tavola , e mangiarono , e bebbero , e poi renderono 
grazie a Dio , e poi incominciarono a parlare inficine parole 
di falute , e parole celelliali : e cosi 1 pattarono tutta la notte 
infieme infino alla mattina, che tornarono in orazione . Gio- 
fàffàtte iftettc cosi per molti anni , che maravigliofa colà fu la 
fua convcrfazione , tanto era umile , e obbediente , e fugget- 
to a Barlaam in tutte le cofe : e in tutte le virtudi fi dirizza- 
va , e in tutto bene . Sicché divenuto molto bene ammac- 
ftrato , e potente di potere combattere contra li maligni fpiri- 
ti , e’ non prendeva della vivanda fè non fidamente tanto , 
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onci’ egli poteffe vivere , unto vegghiava di notte , che non 
parea folte corporale , che in lui non parea fc non (blamente 
lo fpirito . Tutto di flava in orazione fanza ripoló in opere-, 
ifpirituali , perciocché non voleva una fola ora , nè uno fò- 
lo punto perdere delfuo tempo , che ciò s'avviene all’ordine-» 
de' monaci di non ellere trovati lonza opere ifpirituali . Tutte 
quelle cofe faceva Giolàtìfatte molto bene , e tuttavia monta- 
va di vertudc in vertude , e di bene in meglio , in fino a_» 
tanto che e’ divenne alla fovrana dibonarità, quanto al di- 
fiderio dell'anima , c del corpo . Longa colà farebbe-, 
adire lafua convenzione j ma unto lènepuote ben dire, 
che Barlaam medelìmo fe ne maravigliava . 

E mentre ch’clli ftavano in cotale gloriola vita , avven- 
ne un giorno , che Barlaam dille : Bello figliuolo Giofafiàt- 
te , ben conveniva , che tu abitalTì in quello diferto , che il 
noftro Signore me l'aveva impromeflo, ch’io ti vederci in- 
nanzi , ch’io trapallalfi : ora t’ho veduto , ficcom’io defidera- 
va : bene veggo , e conofco , che tu fe’ làlvatico al mondo , 
e alle cofe , che ci fono , e feti dato a Gesù Crillo . Vedi , fi- 
gliuolo , che 1 tempo è venuto , ch’elli conviene , che tu cuo- 
pra di terra lo mio corpo , e che dii la 1 polvere alla polvere: Jj P°' v * re * 
e poi tu rimarrai in quello luogo , e ricorditi di me in umili- *** 

ti i ch’io abbo paura, che lo nemico non fàccia danno alla > 

mia anima , pcrch’i' ho dimenticato molto bene , che non me 
ne fono ricordato. Nè tu, figliuolo, nonavere paura, nè 
non ti increfca la lunghezza della tua fatica ,■ e in cotale ma- 
niera ti conviene cialcuno giorno Ipcrare la morte , e dimen- 
ticare ciò , eh’ è andato . Sii tutuvia guarnito della vertù del 
Santo Ifpirito , di che tu vincerai tutte le tentazioni , e fe tu 
vuogli vincere la lunghezza del tempo , abbi rimembranza-, 
ciafcuno giorno , che tu dei morire , e che quello giorno fia 
cominciamento di vita, e così dimenticherai ciò, che tu avrai a 
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{offerire, e quando tu vedrai, che’l nemico ti voglia tentare per 
trarti dal tuo proponimento , o ti metterà dinanzi il travaglio* 
lòwcgnati del noftro Signorc,che dille: Voi foftèrrete tabula- 
zione nel mondo, ma fiate ficuri, ch’io vinfi il mondo^e quan- 
do il nimico ti metterà innanzi i beni , che tu avrai fatti per 
farti cadere in argoglio fa' ifeudo della parola del noftro Signo- 
re, che dille . Quando voi farete tutti i mici comandamenti , 
di’ che voi fiate fervi poco facicnti , che noi non abbiamo fod- 
disfatto le non ciò , che noi abbiamo debito. Per meglio con- 
fondere il nimico, c Tuoi affiliti , sì gli di’ : Io non ho fatta co- 
fa per lo mio Signore, che’ non abbia fatta per me . Che gui- 
derdone ho io fcrvito ? Che guiderdone de’ il Signore al fer- 
vo , fe 1 fuo fervo foffera per amore di lui ciò , che 1 Signore 
avea fofferto per lo fervo? Abbi quello tuttavia in memoria 
contra gli aflalti del nimico, e così il vincerai, e metteralo fiot- 
to i tuoi piedi . Di cotale guifà , cariffimo figliuolo , ti confer- 
va, c fili forte, c fermo per combattere contra il dimonio , per- 
ciocché piacci a Dio , ch’io priego l’amore di Crifto,e la beni- 
gnità fiua , che ti guardi il corpo , e l’anima al fuo piacere - 

Quando Giofàftàttc intefe quelle parole, la moltitudine 
delle lagrime non fi potrebbe contare, che li tifavano degli oc- 
chi , c piangeva , c lamenta vafi del fuo dipartimento , e pre- 
gavalo , che non lo lafeiafle dopo fe , c dicevali così : Padre , 
perchè chieri quello trapaflamento per te fellamente ? Perchè 
non lo addimandi altresì per lo tuo proffimo ? In quale guifà 
può cfferc quello , che fia carità , ciò amore , che tu te 
vuoli andare allo ripofo durabile , e me laffare nella tabulazio- 
ne , e nella miferia di quella tribulolà vita ? Ma pregoti , che 
preghi lo noftro Signore , che ti conceda di grazia, che tu me 
ne podi menare teco , nè dipo’ la tua morte io non ci riman- 
ga folo un giorno in quella vita • • > 

Belio figliuolo , dille Barlaam , non ti dei contriftare-» 

del- 
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della lèntenzia di Dio ; che molte volte abbo pregato lo no- 
ftro Signore, che non ci difpartille , anzi andaflìmo infteme 
davante a lui . Ma clli conviene , che così fia , che tu rimana 
ghi infino a tanto che tu abbi fervila molto più fplcndiente__> 
corona . Ancora non abonda la tua faccia davanti allo noftro 
Signore ; anzi conviene , che tu t’ affatichi ancora uno poco , 
acciocché tu abbi l’ allegrezza del tuo Signore ; che io fono 
vecchio , e pollo avere nel torno di cento anni : è bene {ottan- 
ta e cinque anni , ch'io fui in quello romitorio . Ben ti dei al- 
legrare , che a te non ha ordinato lo noftro Signore così lun- 
go tempo j ma perciò conviene , che maggioremente ti tra- 
vagli , perciocché non abbi minore corona di colui , ch'avrà 
più lungo tempo di te lavorato . E quelle parole , c molte al- 
tre diceva lo Santo Bar barn a GioCftìàtte per lui confidare ; e 
poi mandò a dafeuno degli altri romiti , eh' eglino recaflero 
dò , che miftierc era a comunicare . E Giolàftàtte v" andò 



molto rottamente , perchè aveva pura , che Barlaam non_> 
pallalTe, e andò, e tornò di molto longa via, e apportogli lo 
fieramente ecclcfiaftico , e diellele in fua mano ; e Barlaam 
sì comunicò fe medefimo . E poi comindò Barlaam a parla- 
re dell’ edificazioni dell'anima, c dille : Bello figliuolo , noi 
faremo tuttavia infteme ifl quello romitorio , e quello e H 
fezzajo manicare corporale , che noi faremo infieme : io pafi 
fo per quelle parti , onde fono andati li miei parenti: c con- 
viene , che ti ricordi di me , c tu perfeveri in quello luogo , 
cosi com io t ho infognato } e allegrati della grazia del noftro 
Signore , perchè fi approllima lo guidardone della tua fadica . 
Non ti «magare di niuna colà - Rimembriti della parola di 
Santo Paulo, che dille, che non fa forza, fe noi moriamo, 
che noi riverremo • 1 urto lo giorno dille cotali prole Bar- 
laam a Ciofaliatte infine al vdpero . E tutta la notte Giolàf- 
latte piangeva del dipartimento di Barlaam, e quando venne 
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lo giorno , Barlaam levò le mani a cielo , e fece al noftro 
Signore grazie , e dirteli : Signore iddio , mie grazie ti 
làccio , che tu hai riguardato alia mia utilità , e hami do- 
nata buona confeflione nella via del tuo comandamento , 
ed hai accordato lo mio cuore alla tua volontà . Signore 
mio , fe ti piace , ricevimi in durabile abitazione , e non_. 
ti ricordare delli peccati , eh’ io faccio , nè de’ fallimenti a 
fidente . Riguarda , fe ti piace , a quello tuo fervo Gio- 
faftatte , e difendilo di tutta vanità , e di tutte fozze cofe , 
c de’ fuoi avverfàrj , e donali potenza di confondere li ma- 
ligni fpiriti , e mandali la grazia del tuo Santo Spirito , ac~ 
ciocch’elli fi fappia difendere dalle tentazioni maligne , c polla 
effere degno di ricevere quella fanta corona , la quale tu gli hai 
apparecchiata , ficcomc tu fe’ gloriofò fempre dall’ andare per 
infinita ficula fieculortm , amen . 

Quand’ebbe finita la fua orazione lo lintifiimo vecchio 
abbracciò Giolaftattc , c balciollo , e fegnofll del légno della 
croce , e trapafsò in pace . Allora Giofaffatte fi gittò fopra_> 
lui con grande fofpiri , e con molte lagrime lavava lo corpo di 
Barlaam , c inviluppollo nel drappo della Iaua , ch’clli li aveva 
donato nel palagio , c tutto quello giorno r c tutta quella not- 
te adorò , e dille falmi lòpra lui « E quando venne la mattina 
fece lo monimcnto apprello dello romitorio , bello , e religio- 
fo ; e con grande reverenza vel mife dentro e poi fi gittò ad 
orazione , e dille : Signore Iddio, intendi lamia orazione , 
e abbi mercede di me , che di tutto mio cuore te ne dimando , 
bel Signore . Non rivoltare la tua faccia da me . Riguarda- 
mi , c fe' lo mio ajutorio , che li 1 miei parenti, eia madre-, 
mia m’hanno lalfato , e i’ mi rifido a te • Signore mio , infe- 
gnami la tua legge , e la verità , e mettimi alla ficurtà de’ tuoi 
comandamenti , ficch’io pofia vincere i miei nemici . Mcfiè- 
re , guardami dalle loro mani , che la mia fidanza è tutta in_i 
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te , e la mia ilpcranza è tutta nella moltitudine della tua milc- 
ricordia . Mettere , fii guardia dell’ anima di Barlaam mio 
meltro , c menalo alla gioja , che tu gli hai prometta , e largi- 
tici , che noi (iarao compagni in cielo , come noi fiamo Itati 
in terra . E tu , mellcrc , non mi lattare : ajutami , fèti pia- 
ce , che tu fc’ lo mio Dio , e te glorifico , Padre , e Figliuolo , 
e Santo Spirito . 

E quando ebbe finita Tua orazione , affifefi a lato al fe- 
polcro , e addormentoffi molto dclorofo , e vide venire quel- 
lo barone a lui , lo quale aveva altre volte veduto . E menol- 
lo in quello maravigliofo prato , nel quale altre volte era fila- 
to , e poi lo mite in quella gloriola città : e mentre , che vel 
metteva , eccoti venire incontra lui uno fignore con una_> 
grandiflìma chiarezza, e con grandiflìma luminaria , e por- 
tavano nella cittade in mano due corone molto ifplendienti di 
sì grande vertù , che anche occhi umani non le videro . Gio- 
fàftatte dimandò: Di cui fono sì fplendicnti corone? E quegli, 
che le portavano , rifpolcro : L’ una sì c tua , per le molte ani- 
me , che falvafti , e per la tua religiola vita , e farà perpetuale ; 
e ancora farà più fplendiente , c più adornata , le francamente 
perfeverrai infino alla fine : l’altra farà altresì tua, ma conver- 
rattela dare af tuo padre , perchè tu lo convcrtilli , e fece vera- 
ce penitenza . Giofaftàtte , quando intefe quello , parve^ , 
eh avelie un poco di corruccio , e dimandò : E come può eflc- 
re quello , che ’1 mio padre fia pari a me , che tante tribulazio- 
ni abbo fofferte ? E mentre eh’ elli diceva quello , parve a_-> 
lui , ch'elli vedette Barlaam , che lo riprendeffe di ciò , eh ave- 
va detto , in cotale guifa : Giofaftàtte , quelle fono le parole, 
eh io ti diceva , che alcuna volta , che tu farai ricco , non_# 
ti ricorderà d’altrui ; ch’io ti veggio fcandalizzato di ciò , che 
tu dovrelti efiere allegro del tuo padre , che fia onorato , ed 
efaltato per la tua orazione . Giofaftàtte gridò , e dille : Si- 
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gnore , perdonami , e moftrami la tua abitazione : In quella 
gloriola città è la mia abitazione , dille Barlaam . E Giofaf- 
fatte lo prega , che voleva rimanere con lui . E Barlaam dif- 
fe , che non era anco tempo , ch’elli vi potefle rimanere : ma_» 
(è tu perfeverrai infino alla fine , tu abiterai in quella gloriola 
città , e faremo compagni perpetualmente . Giofaftatte fi (Ve- 
gliò , c rcndeo grazie a Dio di quella vifione , ch’avea vedu- 
ta , e rimafe in quell’angelica vira infino alla fine , e fece-/ 
afpriffima convcrfazione dipo’ la morte di Barlaam . Quando 
lafciò lo Tuo regno era di venticinque anni , e nello romitorio 
ville trentacincjuc in cotale gloriola vita , che non fi potreb- 
be contare . E compiuti li trentacinquc anni , fu piacimento 
del noftro Signore di darli corona, e fecelo trapalare in_j 
pace . 

Siccome Iddio ricollè l’anima , in quel punto medefimo 
sì il fece egli aflapere a uno romito che’ trovò nella forefta, che 
gli avea infognato il romitaggio di Barlaam.E quegli venne al 
luogo , e l’ adornò in tutte le maniere , che potè , e gli fece-» 
tutte le diritture , che uomo de’ fare a corpo di Criftiano , e 
poi il prefe , c mifelo nel fcpolcro , ov’era Barlaam , che ben 
era diritto , che folfono inficmc in terra > dacché l’animc fono 
infieme in ciclo , che sì lealmente erano illati compagni in lo- 
ro vita . Lo lànto romito , quando l’ebbe lèppcllito, ebbe co- 
mandamento dall’Angelo, che l’andaffc a dire al Re Bara- 
chias , c diccfle tutto , com’ era addivenuto di Giofaftatte-- . 
E lo romito andò , e annunziò tutto ciò , ch’era divenuto di 
Giolàftàtte , c lo Re Barachias non fu negligente , anzi con 
molto grande compagnia andò al monimento , c pianlè mol- 
to duramente fopra lo monimento , e aprillo , e vide Bar- 
barn , e Giolàftàtte , ch’crano tutti interi ; el colore , e la fac- 
cia loro era così frelca , c l’odore di loro era Vanto (oavilllmo , 
e buono , che non fi potrebbe contare . Lo Re Barachias sì li 
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prefe amcnduni , e con grandiffima reverenzia li ne portò nel 
fuo paefe . 

• Quando lo popolo intefe,come lò Re Barachias appor- 
tava li fantiflimi corpi di Barlaam , e Giofaffatte , tutti quel- 
li della cittade , e di tutto lo reame fi feciono incontra ad ado- 
rare , e a vedere li corpi de’ baroni , con grandiilìmo canto 
divino, e con ceri , c con lampane ardendo ; e v’ebbe uno uo- 
mo , che dille molto convenevolcmente , che molto farebbe 
buono , che l’uomo altamente di luminarie inorafle il figliuo- 
lo di lumiera in due preziofi tabernacoli . E con tali profe- 
zie , c con tali orazioni furono polli quelli beati corpi nella—» 
clefia, che Giofàfiàtte aveva edificata . 

Molte virtudi , c molti miracoli moflrò Iddio allora-, 
all’onore di quelli due baroni : e per li miracoli , che Dio ino- 
ltrava per la loro fantitade , c convenzione , molti ve ne ve- 
nivano, che fi convertivano alla loro credenza , e glorificava- 
no Iddio , e lo fuo nome , perchè egli degnava in tale modo , 
operare per amore de’fuoi amici . Quelli , che la vita di que- 
lli lanti uomini feppono , e viddono , si la fcriffono , e tutto 
in quella mcdefima guilà , ch’io la ritraili di loro ifcritti mede- 
fimi , e in tcftimonianza di molte convenzioni di religiofi , 
che fàpeano la verità . E ’1 noftro Signore perla 1 preghiera 1 . preghc- 
di quelli due Santi , Barlaam , e Giofaffatte , mi dea gra- r0 ' 
zia, eh’ io l’abbia in tale guilà ileritta , e ritratta quella loro 
laggenda , che perfua merce , e per fua pietà abbia mifèricor- 
dia , e perdoni a tutti coloro , che leggeranno , e che l’udiran- 
, no leggere ; e anco per amore di Barlaam , e di Giofaffatte-. 
ne guardi di male per lo fuo piacere , e concedaci grazia , che 
noi l’ubbidiamo , c che li fanti baroni polliamo vedere in alle- 
grezza perpetuale , dov’ ha tutto bene fenza nefluno male , 
amen , amen. ^ 

IL FINE. 
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